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DIFESA 



GONTBO LA FALSA DOTTRINA 

CHE SI COHTIBHB ' ' ' '.^''iltt^lS^h 

NQIiA VITA DI M. SCIPIONE DE WCa-/^^^ 

INTRODUZIONE 

C^nel genio foDej e maligno clella moderna 
empietà filosoGcR, cbe vanta oramai tantt ini- 
qui trionfi Bolla mente ingannata degli uomi- 
ni , e sul sedotto lor cuore , tanto c lungi dal , 
Cir cenno ima volta alle sue rovinose intra- 
prese , che anzi .fattosi ogni dì più ardito, e 
baldanzoso apresi ognora nuove strade a quel 
fine, che pur indarno sospira. A que'dì siam 
giunti lacrimevoli veramente, ne' quali non più 
con mistero, non più con mano nascosta, co- 
me all' età de* Voltaire, e de' D'Alembert s'in- 
segnava , ma si bene alla palese , a faccia sco- 
perta guerra crudele muovesi alla santa Reli- 
gione cattolica, ed ogni arte si studia, s'im- 
piega ogni mezzo per giungere ad atterrarla, 
se por fitsae possibile. Ninno v' ha, che. non 
il diabolico ì 
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tatto si diriga ad nn ttS fine <la iimnmereTolì 
traviati, i qoali con piA Taotafrì fflosofi più 
disonorano la vera filosofia , e tanto piA sono 
irragioneroli quanto pià esaltano la ragione. 

Non inai sana pertanto la se-dicentfl filosofia 
di far guerra alla caitolica religione , ai Unti 
mezzi , che a danno di leì impiega continua' 
mente ha saputo uno aggiungerne in questi 
giorni (i) il più pernicioso , il più infernale. 
Qnest'è la f^ita di Scipione De-Ricci già fe- 
scovo di Pistoja , e Prato in Toscana , scritta 
dnl Signor De-Potter, divisa in tre volumi in 
quarto, stampata in Bruxelles in quesCatmo 
idaS , e disgraziatamente comparsa tra noi in 
questi giorm . 

- Quest'Opera è teramente nel suo genéra 
oripnale (s) . Senza' che in essa trionfi a pre- 
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(èi'etiZB un determinato sistema tutti sccenna i 
sistemi (liiir empietà, degli errori , delle ree 
massime , che troppo sono in moda appresso ì 
sc-diccnti iìlosoG del nostro tempo i se puro 
non s'abbia a dire, che mentre un ammasso 
presenta enormissimo di erronei prìncipi > ^ 
false dottrine, di empieti, di bestemmie, di ca- 
lunnie , di maldicenze, di satire, d'impudenti 
racconti, un odio implacabile ci palesa contro 
il Romano Pontefice, contro O Clero secolare, 
e reifolare, e diciam pare contro tutta in cor- 
po la cattolica Bèligione ; e tk quindi trave- 
dere la passione del suo Autore per una re- 
ligione puramente naturale , \a filosofia , e 
la ragione, per la libertà, e V eguaglianza , og- 
getti &voriti de' Voltaire, de' D' Alembert , 
de'Diderot , e di tutti i loro ingannati seguaci. 

Del resto, tolto l'odio contro la cattolica 
religione, non saprebbesì dire a qual prò siasi 
una tale opera pubblicala. Tutto ivi è attac- 
cato , e manomesso: si parla male di tutti . Se 
il giansenismo tì cercasse un appoggio , o di- 
fesa, sappia bMto, che non vi Ggora che sotto 



e riporuU poi ta 8S. piopotltlodi oalU citati Bolla 
VoDtlfldi,eeka lotto pai» di tcoannlca da incorrer 
■1 ijMs JìHo-Si eolia alMM BoUa prulbilo uelw qMl 
Sinodo MMM. 
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Ift idea dì ima Setta, e tanto vi è appkudiw 
^anto in soccorso si può Recare ddia Jiloso- 
Jùtf e della ragione . Pel resto è dìsprezsato , 
e più di una volta trovasi al caso di avere 
pe'saoi principi rimproTeri . Il soggetto 

della male augurata istoria, se per amoi-e tU 
giustizia, e di verini (i) credette tanto più 
necessario di lasciare le memorie, a sommini- 
strarne i materiali, in quanto che egli solo in 
grado era di racconiaiv celti annedoti impor- 
tanti , e di manifestare alcuni documenti , che 
o sempre Jurono poco noti , « si è avuto tutto 
l' interesse di nasconderli , e co^ soddisfare 
al Pubblico , cbe ( a dir suo* mentre a noi 
nuQ^ importava davvero ) aveva diritto alla 
manifestatone di simili fatd^ e rendere per 
tal mezzo a ciascuno qitello che gfì i dovuto» 
non vi ià certo la migliore comparsa. Gian- 
senista, setUufio,' superstizioso t tìebola , crei 
dolo finanche, sono gli epiteti , onde viene 
soventi volte caratterizzato in contraddizione 
delle lodi , che ulvolla gli son profiise pel 
zelo delle sue riforme ; e cosi ne ha per par- 
tCi e ricompensa di figuraivi. qual fu, nemi- 
co della vera Beligione , scismatico , eretico ; 



(0 Coli ICBgMi adii picfixiDpc della Vi» del Ricci pig. 9. 
Dalla note , 
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fino « Tederà rìtoiu in .&ccia al mondo cpiél- 
la lode» a quella stima, che partorita gli ave- 
va la ma ritrattazione del 16. dì magico i8o5. 

Le attratlÌTe dell' ordine, o le bellezze di 
una saggia letteratnra indarno potrebbero cer- 
carsi in codest' Opera, da coloro, che per va< 
ghezza di così latti pregj alla lettara consacra- 
no non poche ore. Ella non è, che nn ammas- 
so informe di mille stranissime cose ; tra le 
quali non poche punto non interessano la sem- 
plice istoria del IRiccì. Sebbene tengo arriso, 
che in quesu parte abbia diritto al comune 
compatimento . Il suo raro scopo sembra essere 
stato quello di gettare nel gran fuoco acceso 
contro la cattolica Itelìgione anche questo £1- 
scio molto atto ad incetidiare. Non à è fiitto 
perciò , che ammassare comunque tutto qóel- 
lo> che a A reo disegno è sembrato opportono. 

Per quanto però.na codeit' opera per ogni 
titolo detastabile , poiché non cessa di conte- 
nere quel veleno di seduzione, cbk pur trop- 
po mediante s\ fatti libri spargendosi ha in- 
iettato, sedotto, depravato il cuore e la men- 
te d' innumerevoli figli dol seco) nostt-o ; sotto 
questo rapporto giustamente richiama lo zelo 
cristiano, ed impegna a smentire j a salvezza 
ancora de'più incauti, le false dotlriue, le red 
massime, delle quali è dìsgrwóat^DieDte.ripìena. 



Ulu ooDfatarioDs, cho Tolease pano passo 
seguire l'Autore per rìlerare, e contraddirà 
gli errori tatti, e tulle le empietà di ogni ma- 
niera , delle quali ha empita > son per dire, 
quasi ogni pagina dell'Opera, direrreUie diffi- 
cile per questo sjio, perchè lunghissima , e for- 
se per questo meno atta a mettere un qualche 
ostacolo al male; Ma siccome per una parte 
tutto ciò che contiensi nell' Opera è quello stes- 
so che già le mille volle ci hanno detto i se- 
dicenti filosofi , che hanno il nostro Autor pre- 
ceduto, o pure gii eretici de' secoli scorsi, ed 
in modo particolare i Protestanti , ed i Gian- 
senisti degli ultimi tempi; e per l'altra poi ad 
«leoni capi principali ridur si possono gli èr- 
TOri, e le empietà, che non si riscontrano che 
moltiplicate di nomerò; sentimento io tengo 
di potere a sufficienza recare all'uopo prowe- 
dìmsnlo oon breve lavoro » che prenda anche 
solo a difendere alcune Tcritàt che nelf istoria 
del Ricci Torre bbersi di bel nuovo con reo 
masnme oscurare. Dai ceonì, che si daramAj il 
saggio leggitore potrà di I^gierì argomentare 
anche a quello di pitì< che non si chiama ad 
esame . Conosciuto il sistema , ed il genio di 
uno Scrittore si può ben presto conoscere fin 
dove fia d'uopo aspettarsi, e dare il giusto 
valore ad ogni dottrina , che esca dalla sua 
penna . 



Qatndi è , che carico non ci fiicciaoio Ai 
rilevare minatamente nè i sarcasmi contro 
Ogni ceto, e condizion di persone, nè le mal- 
dicenze continue . nè le eccessive impuden- 
ze, che qualificano codest' opera. Ci vergogne- 
remmo sinceramente se anche solo per smen- 
tirle dovessimo nominare le cose sfacciate , 
che vi sì leggono cstcsanientc narrate . La stes- 
sa confutazione <li tali cose sarebbe uno scan- 
dalo. Neppure discutere vogliamo certi punti 
di storia, dai quali partito trae sovente il no- 
stro Autore ; ma che cessano d' interessare la 
nostra causa , allorché smentiti sono ì principj . 
Non sapremmo d'altronde senza rossore nomi- 
nare anche solo certe cose, che pure minata- 
mente , e con ter^gnoso dettaglio si riporta- 
no nella istoria del Ricci. Avvertiamo soltanto 
a rigtiardo de' &ttì , che. di coniinao si riferi- 
scono) che è osservazione già fatta da molti, 
che in punto di storia non pn& darsi verona fe- 
de a^' increduli , perchè quanto ci raccontano 
a danno della reli^^ione è per lo più o falso, o 
alterato , Ne abljiamo di continuo gli esempi ; 
e Voltaire stesso ce ne dà nelle sue opere un 
chiaro argomento. Non è perciò difiìcile a cre- 
dersi, che non poche alterazioni abbiano avu- 
to luogo ne' fatti storici , che dal nostro Aut 
tore si riferiscono, o per parte di chi lascià" 
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le Memorie preparate, o per qualunque siasi 
altra causa, che ci asicnghiaino Jal desigaare. 

Questo adunque sarà il metodo positivo di 
questo lavoro . L' opera sarà divisa in tredici 
Capitoli . Ài ogni capitolo darà soggetto un 
qualche errore , che raccoglieremo nella Vita 
del Ricci , sìa questo proclamato dal Ricci me- 
desimo, o pure parto della penna del di lei 
Scrittore. Si faranno alcnne osserraidoDi snll'er- 
TOre medesimo ; e quindi Terrà smentito col- 
la sana dottrina , colla Terìtìi , che in brere A » 
ma pure con la dovuta chiarezza auA asp09la> 

Accenato con il disegno di qoes^ opera , 
uà fiiccio un positiTO dorere dì dichiarare , 
che il solo amore della SS. Religione Cattoli- 
ca , ed il Bene de' Fedeli mi ha mosso ttd in- 
traprendei^ ; e che perciò non i nùo disegno 
di offendere in menoma parte chicchesiasi ; 
ma di volere anzi rispettare chiunque , e di 
osservare ogni dovere . E quindi è che fm 
d' ora sottometto il mio lavoro al giudizio del- 
la S. Chiesa medesima prontissimo a ritratta- 
re qualunque cosa , che per ignoranza , O in- 
navvertenza mi potesse essere usciu dalla pen- 
na meno conforme alla sana dottrina , che El- 
la tiene , e profèssa; riputando sempre come 
la più bella gloria , ed il bene maggiore l'es- 
ser di onore suo ubbidientisnmo figlio. 



CAPO I. 



M Scipiùn De-Ricci , Évéquc de Pìstojc , et 
u Prato, et réformatsur du Catholicisme s 
» en Toscane „ (i) . 

iStrana Terameote è I' idea , che nello stesso 
froDte^izio della sua Opera ci soimnimstra il 
Sig. De-Fotter intorno a H. SdpioDe De-Bioct 
giàiVesGOv'o diPìstoja, e Prato in Toscana, pro- 
damandolo » rìformatora del Cattolicismo,,; e 
proseguendo poi in tatto il corso della storia 
ad encomiare, ad accreditare, e difendere co- 
me lefpt^e , e necessarie le rìforme ^fi me 
desimo intraprese in materia dì religione. Buon 
per altro per noi , che la stravagante idea di' 
legnasi tosto da lineile giustissime , che ab- 
biamo e de' Vescovi , e della natura della 
Chiesa nella quale unicamente si professa la 
cattolica religione . Ravviviamole per un istan- 
te, a fine di viemeglio dissipare quella, che il 
solo titolo della Vita del Ricci è venuto a ri- 
STegllapci » informatore del Catlolicimoì Bel- 
la idea [ . . . . 

Che cosa (■ un Vescovo? Io Ilo altra vol- 
ta (a) giusta niie deboli forze accennato la 

(l) Nel frantupixio della Vita di SelpioBeOe-llicci > 

0) C<MDpaBdkidlOU«M deUaTuablÌtfoMT.U,Qip.XU. 



Digllizedliy Google 



la 

{irandeEzii ddla dignità de' Vescovi , la unti' 
ti del lor ministero, l'eminente lor grado nel- 
la ecclesiastica gerarchia, e vorrei tutta pos- 
sedere la fona della più stpUsita eloquenza ad 
impiegarla opportunamente in far nota la pro- 
fonda impressione che fu nell'animo mio l'idea 
delle sublimi loro prerogative , e dell' augu< 
sto carattere , che li dislingue . Qu\ adunque 
pregio sarà dell' opera il rillettere solamente, 
che un Vescovo è uno di quegli Angeli , ai 
quali ha Gesù Cristo affidata la salute delle ani- 
me da Lui redente , uno di que' primarj Pa- 
stori, che Io Spirito Santo ha posti a gover- 
nare la Chiesa di Dio , di autoriti certamen- 
te rivestito , onde poter accorrere ai bisogni 
de' ièdeli alla sua cura affidati , non solo col 
pascolo della divina panda, e mediante l'eser- 
ciùo degli altn offizj , che propr) sono dell' or- 
dine «piwopale , ma aocbe con giuste leggi , 
che servono a dirìgere nella via de' cristiani 
doveri i ed anche a ptinire i traviati . Queste 
cose sono così note, che non fà d'aopo pro- 
varle . Questo però non basta pel nostro in- 
tento . Fa mestieri, che proseguiamo nella ri- 

Qoal' è l'aatorità di un Vescovo. Altra di- 
cen p<Aestà di ordine , ed altra potestà di giur- 
risJiiUone . La prima è certamente divina ; nè 



può togliersi , o diminuirsi , coA che cade 
intanto a riguardo di questa la ricantatìssimft 
taccia delle Pontificie usurpazioni sulla divi- 
na itutoriià dei Veseovi. Rapporto alla secon- 
da una distìnzìoiie^ci è necessarià. Altro é il 
(iìntto, b aia la aqHuità alU ghuisdiuone, al* 
tro é r attuale esenisie deDa mectBrim» . H 
dritto» o e^Mcità «Da' gìnrisdinoDe rìceresi 
da opti Vescoro nella (om ordinauone , e per- 
ciò Tiene immediataniraite da Gesà Cristol Ha 
non coA ai può dire a riguardo dell' eserci- 
sio attuale della giurisdizióne medesima. Que- 
sto non compete ai Vescovi se non se median- 
te Y autorità del Hortiano Pontefice per ra- 
gione appunto del di Lui divino Primato di 
pienissima potestà e giurisdizione universale in 
tntta quanta la Chiesa . Quéste ancora sono cose, 
che non esigono dimostrazione . Ognuno , che 
pensa bene , le conosce , ed intende ; si dee 
piuttosto osservaré , che da questa dotirìna sa-, 
nissima ne discende come indispensabile conse- 
gaema, ohe V esercizio della giurisdizione di. 
anVescOTO è mbordinato alla potestà Fontiilcia: 
che in etso possono perciò &rsi delle limita- 
ùoni 1 e delle riserve: che ftmJwfwrtA nh Ver 
SCOTO non' solo non ha aleiiAB ' ^urisdisione 
fiiori deDa stia Diòceu « om neppure .den- 
tro di essa poi uscire did limiti dì quel- 
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la, che gode pel di lei governo, ed ammini- 
strazione, perchè appunto in lai guisa gliene 
fu circoscritto l'esercizio. Nè difatti mai si vi- 
de tm VetcoTo cattolico esercitare giurisdiùo- 
ne (opra sudcUti non suoi senza straordinaria 
fiicoltà , nè stender la mano nella propria Dio- 
cesi Stessa' a quéllè cose , che riserrate ' sono 
a) Romano Pontefice, come contànuaniente pos- 
siamo ossorrare ■ Accennata così la idea della 
giorìictiziwe di un Vescovo , gioverà assaissi- 
mo il ravvivate per un istante quella della na^ 
tara della Chiesa dì Gesà Cristo^ nella quale 
la vera religione , cioè la Cattolica si professa. 

Che cosa è la Chiesa ? Quali Caratteri di- 
stinguono , e palesano la T«:a Chiesa di Ge- 
sù Cristo ? Si compiaccia il Signor De-Potter 
di onorarci per un istante di sua attenzione ; 
attendano tutti i Riformatori, attendano i Gian- 
senisti. Noi saremo brevissimi in presentar 
loro alcune nozioni, che debbono illuminarli. 

La Chiesa di Gesù Cristo , della quale qui 
tenghiamo ragionamento , è » un' adunanza di 
uomini uniti insieme mediante la professione 
della medesima fède, e la partecipazione de'me- 
desimi- Sacramenti, sotto la direzione , ed il re-, 
girne de'legittìnti Pastori , e principalmente del 
Romano Pontefice-, Vicario di Gesù Cristo , 
Successore dì S. Pibtro , Cape viabile dì que- 
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sto mistico corpo del medesimo Gesù Cristo , 
Ceotro dell'unità cattolica, Padre, Dottore, 
e Maestro universale di tutti quanti i fedeli, 
istituita da Gesà Cristo » (i). Questa è 1' ac- 
curata defiomone della Chiesa. 

I caratteri, o note , giuste il linguaggio 
ddle scuole, che distinguono , e palesano que- 
sta Chiesa , espressi sono nel simbolo stesso 
de' Concili Niceno , e Costantinopolitano con 
queste parole « TTnam = Sanctam = Catho- 
licam --- et Aposiolicam. Bcclèsiam „. L'Uni- 
ta' adunque, la S*MTrr*'i la Càttougiti', I'Afo- 
stolicita' sono le quattro note , che distinguo- 
no !b vera Chiesa di Gesù Cristo dalle Sette 
de' scismatici , e degli eretici, che pur si van- 
tan cristiana . Questa Chiesa ti distingue poi 
anche per alcune altre prerogative , e sono la 
visibilità, la perpetuità, la infallibilità. Sic- 
come però non ci è qa\ necessario pel nostro 
scopo ^ né di queste parleremo , nè della saor 
titài nò dell' apostolicità . Foche nozioni re- 
cheremo soltanto intorno all' loiità , ed< ' «B«> 
Cattolicità , per dedurne una conclusione al 
nostro intento . 

. Che la vera Ouesa ^a una n può ampia- 
mente dimostrare colla Sacra Scrittura , colla 



(0 Jimi*. DMotl M liuti mt. Gumde. Ub. IV. O^.L ^.^lV, 
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trsdiuone , co' Concili , co' SS. Padri • G ri- 
tparmì«mo però dì racco^ier qui i molliplici 
alzamenti , che da tali fuagftt trarre si posso- 
DO r perchè traitasi di cosa RiaDifeslissima (i). 
Ci basti adunque un semplice rasioctnio . Uno 
certamente è l'autore della Chiesa, cioè Dio , 
uno il di lei supremo Pastore, e Capo inyisi- 
bile, cioè Gesù Grìsio , uno il fine , cioè l'eter- 
nn nostra salvezza, uno lo spirito che la vi- 
TÌficfi', unici i mezzi, uno il governo sotto la 
dip^udenudel Romano Poate6oe, che ne è il 
Capo TisibOe , e & k. veci di Gesù Cristo qui 
ia tarm; dunque non può essére che Un*. La 
coosegHenza non pdò sTersì oà piti le^ttima, 
nà' riconoscmai nieno necessaria. Ha dì piA. 
Come potrebbéro darri pìd Chioso diviarse* e 
che tutte fossero vere ogualmentè? Z«a TeHtà 
è una sola : se questa si trova, io tina Chiesa 
non può certamente trovarsi in un' altra > che 
sia da quella discorde .■ dunque la vera Chie- 
sa è UKk. . Ma aSrettiamoci dietro la !scorta di 
questi principi ^ ne*^ scopo . 

(■} Uabttt ViaUf. TaoloK' <^P- 1>>- f- <>L 

H Letta» FwMrile di Honilgnor Angato Maria M- 
lardoDi VocoTo Sk Uramo, pubblicala la occailone 
dell' cMliaacnlo aUa Oilledn PmiUeìs di H.S-Lw 
■a Papa Xll. clgdaiantBU ncnauta. Bella fMla fnwM 
varilà 4 aapfaHaato , a mb balla «Uanm dlBottraia . 
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Id che cosa consiste principalmente questa 
unità della Chiesa? L' sni'bi , che fonna vera 
nota della Chiesa , e TÌsibilmente la qualifica , 
e dislingue , è 1' unità della dottrina, e del 
re^me . Questa difittti commendasi , e si pro- 
clama dai Padri , ed a questa appesati con- 
chindono , che le varie Sette degli Scismatici, 
e d^li Eretici non sono state da Dio istitui- 
te, e che punto non appartengono al mistico ' 
corpo di Gesù Cristo » JVÒn potasi Jìeri, dis- 
se anche S. Agostino, bI quale fanno eco per- 
fetto gli altri SS. Padri , non potest Jìeri , ut 
Ecclesia sìt una , nisì isti multi , qui recte 
credunt , in unitatem quamlam ecclesiastici 
corporis coalcscant . Da. ergo unum et popu- 
■ lits est ; lolle unttm , et turba est . Quid est 
enim turba, nisi multitudo tui^ata ? Hanc ve- 
ro fidetiwn sic cohaerentium unitatem caritas 
Jàcit , quM hoc ipso taeditur, et corpus lace- 
nifttr , quo membra pertiaaciter incipìunt vel 
Eversa credere , vel eadem creando seorsim 
ab iUo tato' separata siiti conveiuicula eonstt- 
tuere : iUud haeresim, qitae sine schismate es- 
se non potest: hoc proprie dictum schisma fa- 
eit V (i). Kd infatti niente può meglio forma- 



(r) Serm. loS. de VerbU Doniniu ipud Habcrt. loc. lupnc^ 
» V. La kllera H^adl. di HootigiiDi Gil*rdoBl. 



li: un car.iLlcre di unità , die la professione 
della medesima fede , -e dotU-ina , ed un re- 
gime unico . Queste due cose spiegano uno 
stesso spirito, uno stesso fine, esigono gli stes- 
si meui , fkaao cenno ad un Capo solo , for- 
mano veramente un bcHo corpo . E d' altronde 
({uesto carattere à fit necessariamente visìbile, 
ciò che qm si richiede appunto ad additarci 
la vcpa Chiesa . 

E poiché le cose stanno co^ , possiamo 
inUnto incominciare a riflettere , che chiunijae 
si scosta dalla dottrina, che tiene, ed insega 
V unica vera Chiesa, o si sottrae all'obbedien- 
za dovuta al di Lei Capo , e Maestro Tiniversa- 
le ■ più non appartiene alia Chiesa di Gesù 
Cristo, diviene eretico > o scismatico secondo 
la specie del suo sbaglio . Che poi qnest' unica 
veiu Cliìesa sia la Romana risulta dalle altre 
note accennale , che perfettamente le conven- 
i;iino , non meno che 1' unità di dottrina, e di 
re •gitile , come ampiamente dimostrano tutti i 
Teologi, e noi provato abbiamo in altro luo- 
go (i). La vera Chiesa ha per distintivo carat- 
tere la santità , 1' unità, la cattolicità , V apo- 
stolici^: questo carattere si scuopre nella Chie- 
sa Bomana (s) : dunque è la vera (^esa di 



(r) Compeodio di diléta dalla reta Beligioiie T. I. oap. VII. 
(i) Ivi troTHÌ dincMtnto con «video» : coti cba cUnn- 
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Geni Cristo : dunque chi si scosta dalla dot- 
trina , che ella tiene , ed insegna , si scosta 
dall' unità , da questo unico corpo mistico dì 
Gesiì Cristo : dunque non appartiene più alla 
vera Chiesa . Che dice intaaio 1' Autore della 
Vita del Ilicci , che lo proclama h Riformato- 
re del Cattolicismo ? Può cominciare a cono- 
scere 0 r Ìiicorii[)etenza di quel Vescovo per 
tale improsa , e le conseguenze , allR quali si 
espone per difetto di unita' . Mef^lio però po- 
trà queste cose conoscere , allorché una paro- 
la avrò detto della Cattolicità, della Chiesa. 

Oltre ad esser una la vera Chiesa debbe 
anch'essere cattolica, cioè universale. Leggia- 
mo infatti , cho lo stesso Profeta da' Salmi ta- 
le r annunziò replicate Tolte » Dabo tibi gen- 
tes haereeUtatem tìum t et possessianem tuam 
termittos ^rrae u, (i) u Domìnalàtur tt man 
usque ad mare t et a JbmUne usque ad termì- 
nos orhis tetrarum m (a) » Onmes gentes ser- 
vient et (3) u , Gesà Cristo medesimo comon- 
' dò poi di&tti ai suoi Apostoli (4)) che spar- 



qae bramaue la proTO ulna di qae*lo r>iìociDÌo fuò 
ivi ri SCO Dira rie ; sembrandoci innlil» il ripeitil* qnl 

(!) P». 71. V. 8. 
(3) Pi. 7. Y. II. 
(0 Act. I. ». 8. 



si per tuUo il moodo predicassei-o il suo Vati' 
gelo, e rendessero testimonìaiua in Gerusnlein- 
me , nelift Giudea, in Samaria, e fino agli ul- 
timi confini deOa terra (i). Deve adunque 
la vera Chiesa essere estesa a tutti i popoli , 
a tutti i luoghi , a lutti i tempi . Ma vi è 
ella questa Chiesa universale ? Qual* è mai ? 
Presto si riscontra . 

Questa noia abbraccia l' universalità dei 
luoghi , e r uiiiversalità de' tempi , giusta le 
parole di Gesù Cristo » imdate per tutto il 

mondo a^mnaestrate tatti i popoli 

siuò con voi fina alla consumazione de' se- 
coli: *> ma questa universalità di luoghi, e di 
tempi si riscontra nella Chiesa Romana , che 
è anche Apostolica ; dunque vi è la Chiesa 
imirenale , e questa è la Chiesa Romana , la 
quale in oonsegnem» è la vera Chiesa di Ce- 
si Cristo . Aoohe dì questa rerita avendo ab- 
bastania trattato nel Compendio di difesa del- 
la vera religione , credo inndle il recarne an- 
che qu\ di bel nuova le prove. Prego i Leg- 
' gitori cortesi a volerle ivi riscontrare ; ed in- 
fanto mi rivolgo per un momento all' tutore 
della Vita del Riaci , e mi ardisco di diman- 
dargli » che cosa gli sembri della sua espressio- 



Digilized by Google 



neu SijhnOatore del CattóUcismoin Tòscanau 
dopo di aver compreso , che il dire » Catto- 
lici suo u è Io stesso che dire » religìomt , la 
quale mentre è una è d'altronde quella di tat' 
ti i luoghi , ài tutti i popoli , di tutti i tem- 
pi , ed ha sempre aTuto , e Sempre avrà la 
stessa dottrina « ? Qui è tempo di ritlettere 
per ben rispondere . Chi è egli codesto Sci- 
pione De- Picei 7 . . . Che pretende egli di ri- 
formare ? . : . A ben riilctiere si veggono due 
idee pienamente centra ditto ri e ; delle quali in 
conseguenza una dovendo esser falsa , ci veg- 
giamo già già al bisogno di argomentare a 
prìncipi &ki , a ree massime , ad una mani- 
festa incompetenza per così fatta intrapresa* 

II Signor Dc-Fotter coU' annunziarci » Sci- 
pione De-Ricci f^escovo di Pistoja e Prato » 
ci annunzia on Vescovo di nnà partìcolara 
dioceei , che faori di quella non ha giurisdi- 
zione alcuna: -un Vescovo , il quale, se à cat- 
tolieo , è atibordiaato al Capo visibile delift 
Chiesa dì Gesù Cristo , al Centro dell' tmiTA* > 
in conseguenza degl' inconcussi principi S'" 
cennati. Coli' annunziarci poi un » Hifonnato' 
re dei Cttitaiicismo » ci presenta uno , il qua- 
le stende la mano al divino edifizio della cat^ 
tolica religioi^e, e quasi non sia debitamente 



innaUato , o non abbiavi na Capo, che debi- 
tamente governi , nuova forma vuol Jargli , 
nuovo andamento : ci presenta uno , il quale 
vuole ed intraprende a variare la religione , 
che ai estencle a tolti i luoghi , a tutte le 
persone, a tutti » temi». ^^'^ buono I So- 
no eQeno qneate idiee conseguentì? » Un. Fé- 
scavo partìcoìare — Riformatore del Cottoli-' 
cimo ? » Che tratiamentì, mortali I Siamo in 
maniièsta contraddiùone • Un tal fescovo 
non può nulla' (aon della sua Diocesi : ma 
un tale nformatore deve stender la mano 
dovunque sono cattolici , alla relìjpone che 
stendesi a tutti i luoghi , a tutti gli uomini, a 
tutti i tempi . Un tal Fescovo è snbordinato 
al Capo del caltolicismo : ma un tale riforma- 
tore debhe jiossederB un' illimitata potesti non 
subordinata ad alcuno . Un lai Vescovo deb- 
bo esser cattolico : ma un iti/c riformaiore ces- 
sa dì esserlo collo staccai'si dulia cattolica uni- 
ta' . Non siamo in munifcsla contraddizione? 
Che delirj deli' umano pensare ! 

Ma anche senza questi riflessi, olii non ve- 
de la iàlsità della massima in se stessa ? Coa ' 
guai diritto, con quali poteri, dietro quali prin- 
cipi può mai un Vescovo erigersi m'rifbrma- 
tore del CcOtolìcismo ? Chi rende legittime le 
sue riforme della religione universale , qual 
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legge ? Che,sarà questa sua religion rìformata?' 
n gran dogma dell' imm' della Chiesa non esi- 
ste per lui 7 Gran dire 1 Non si arriva a ca' 
pire, come essendo cosa colatilo manifesta 
anche in fiiccia al solo lume della ragione , 
che la Chiesa di Gesù Cristo non può essere 
(^e DWA , una essraido la verità , una per la 
dottrina , e -pd regime, possano poi inaora|ere' 
così torbidi ingegni , e- cotaruo sragìoriatori , 
da potere immaginarsi , che si possa ugual- 
mente far bene anche fuori di questi unita' . 
Ma non nsnlta ben presto , che staccandosi 
daQ' vniTk' divisata vìeDe a perderai il retto 
sentièro: si rinunzia alla verità^ ed in conse^ 
guenza viene a seguirsi 1' errore ? 0 dentro i 
o fuori. 0 stare nell'uniti cattolica, o trovar- 
si fuoii 'ii buon sentiero. Non vi è strada di- 
mezzo . La veri li è iiiiit sola ; una perciò è la 
.vera religione, nn,i la Chiesa di Gcsii Crisi». 
E.juesfu.*e colei ali., riuale convengono' i 
caralleri, onde la volle couiruddistiulii, e qiia- 
lilicala lo stesso di Lei Fondatore Gesù Cri- 
sto . E poiché tali caratteri convengono alla 
Chiesa Romana , questa è 1' una , a cui biso- 
gnà tenersi uniti ; se si vuole camminar ret- 
tamente . Tutto è perduto se si pensa , se si 
opere diversamente (i). 



(ij t dc^niutniu di eticr letio uu AriiEulu dd (;iuruul<i 



Ma Scipione De-Ricci (dice più (li una vol- 
ta ìl.Sigaor De-PoUer nella sua Opera (i) , 
ed anche eoa eridenn lo prova a chi per 
avventura non lo avesse saputo, non già a noi 
per censeguenza) Scipione De-Ricci era Giaa- 
senista , Ma chi non sa , che i Giansenisti mai 
non à sono separati daUa Chiesa Cattolica ? 
Abbiamo anù continue dichiarazioiù del loro 
attaccamento , e sommissione alla S. Sede Apo- 
stolica • Dunque sono nella rìolòesta uRir*' ; 
dunque sì tacciano infpnstamente di sciama , o 
di errore. 

Abbiamo inteso . Così direbbe un Gianse- 
nista'; ina con buona sua pace sappia , che man- 
ca chi possa prestargli fede. £ questo il sutier- 
fugio, il carattere, la furberia de' Giansenisti 
)j -vaniare attaccamento , e unione colla S. Chie- 
sa Romana u a fine di potere più iàcUmenle 



Eccleiiulico di Bdii» di qoai^ anno iSiS. Fudeolo 
III. pig. 8i. , dove da mautra mino i toccalo Jt bl- 
*ogiio dì itire ueLl' Unità Calutita pei fare il bene . 
H Merilii altrui la coniUHa attenzioiie la Leliira III. 
Slerim dilla Kifanua w IngltiUtrTa pubblicata del 
Signor CngUelDo Cobbett , il quale tulio cbe Pralei- 
tanta ha fktto «greglaiMaie veSerail Uw(iio dall' uni- 
Ik calioUca. 

0) Via da Scipioa De -Ricci T. L Cliap. ». pig. H.,ti 



imporre a chi non iì conosce . Tutte le altre 
erene coU' imorgere « sono separate dalla co- 
munione unÌTersale, e a pregio anà sì recano 
di non appartenere ad ana Chiesa , della qua- 
le abbornscono la dottrina come erronea al- 
meno in qualche parte . Ma non così il Gian- 
senismo . Esso vanta imi'ìt , e se Io Tolete ne * 
fiirà finanche sommi elogj , dimostrandola in- 
dispensabile . Fra Paolo Sarpì , che al dire di 
Bossuct fu un vero calvinista, diede 1' esem- 
pio di questa diabolica tattica , e i Gianse- 
nisti , che vi trovarono il loro conto , ne fe- 
cero lor fermissimo sistema (i) . Ma che 
perciò? È un vÌlÌssinio sotterfugio, che non 
ià che scuoprire vié più la fallita lor causa. 
Confermano per tal nio<lo la loro condanna . 
Riconoscono , ed insegnano , che è necessa- 
ria l'unità: ma poiché co' fatti danno a vedere, 
che se ne scostano, si tirin fuori, colla stessa 
loro dottrina si condannano. Gianseaiati incoe* 



fi) Gtoniale Eecleilwlieo di Boni loc. di. 

» D« - Hiiilra n Dt l' ÉgUn Gatliem Jan» im rap- 
pnri avK h SoHUErn.-i Pa-lifi Chap. III. pag. 8. Que- 

ta della ietta de' Giiinieniiti cfac menu senza mena 
di entra vagBeggiata . L'amore della brsrìlà ci lo- 
glis di potarne riporlara bIcudì paMi , come dt farà 
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reati ! Che giova il proclamare di continuo il 
bisogno "citila comunione unÌTersale , ii vantaisi 
sottomessi alia S. Sede Apostolica, ìl pregiarti 
eli unità di dottrina , e poscia insegnare dottrine 
dalla Chiesa condannate . mai non ubbidire al 
Romano Pontefice . ed in conseguenza vive- 
re nello scisma , nell' errore ? Che giova ? ... 
Chi vi crede ? ... Ricoi-datevi una toÌu dì àò 
cfae . abbiamo anche di sopra accennato.» La 
vera uuita' consiste principalmente ueìi'unità 
tU dottrina , e di regime . Oltre di che, Noi 
abbiamo luogo a dolerci del torto , che i Giai>- 
•enisti ci lànno , credendoci tanto ciechi da 
non Tederà la loro conlraddìzìflne . Lodano 
f unità , la dicono necessaria ; fanno dichia- 
razioni di nnione colla Chiesa Romana , di 
sommissione ni Romano Pontefice : ma fuori 
del lor bisogno come parlano di Roma, delli» 
Chiesa Romana, del lìomauo Ponlefice ? In 
termini forse, che dimostrino jispetto, unio- 
ne , subordinazione '/ Tropiio sì sa (junli sono 
le loro frasi. Ci vergogniamo di riferirle; e 
solo ne diremo qualche cosa in altro luogo di 
qnest' opera per servire al bisogno di smen- 
tirle . 

Sei resto se essi i Giansenisti vanfano dì 
essere nella comunione cattolica, se protesta- 
no dì non essersi separati dalla cattolica Cbìe- 
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sa. Se ne vantano inutilmente , ed inutilmen- 
te lo protestano . La Giiesa Cattolica non li 
ricoDosce per suoi figlj , li ha anzi dichiara- 
ti Ella stessa ribelli, separati (i) . Possono 
fingere, tergÌTcrsare , adoprar satterfiigj , non 
saranno cattolici finché non seguiranno la 
comune dottrina della Chiesa Universale' che 
4 la Romana, e non ubbidiranno con sommis- 
dotte sincera, e perfetta al Romano Pontefice, 
che ne è il Capo , il Dottore , il Maestro uni- 
yersàle stabilito da Gesù Cristo nella perso- 



(i) DclU dottrina qui oEceninta et dRiiaa conllnaa prpTa 
g}L itsHi Glaiuenltti dctia diisniiiiti Chic» di Utrecht 
ed il coDlesno della S. Sede Apoitollca a ijguntdode' me* 
deaini. Anche tu queit'anao |8>S. aliliiiiiio BTiiloDn 
«empia. Fa coniacralo dagli teiinii tic! Ulirajeltiai Ve- 
icoTodi Deventcr ud certo Guglielmo Val, c poicia 
con inSDienlo derisione ne fu d»lo parte al Summo 
Puole&ce Leone XII. gioì Iosa men le regaaoie cun Jol- 
lere del ti. di Giagno proiiima pattato ■ Ecco U gian- 
■eniiiicB peiSdia ! Ecca la loro unità , la loio te-di' 
Gente (ointnitafone al Romano Pontefice . . . . ■ 

In quella gai» per altro , che già da circa cenlo 
anni i Romani Poniefici hanno Etmpre punito colle 
pili severe ceoture l' oslinaziunc de};li Ullrajetlini , 
cosi ancba il Regnante Ponlcfico adopró col le-dicen- 
te Veicovo Guglielmo Vet con tuo Brere del di tg. 
di Agoito l8i5. Ecco c^e la Callollci Chicia non 
riconoece pei luci i tcallri Giaotcniaii ! > ■ • < 
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Ha di S. Pietro con pienissima autorità , ed 
universale {riurisdìzione . 

Pretendete troppo, ritorna a dire a nome 
del Ricci un Giansenista » ogni vescovo in 
■virtù della divina istituzione è posto al govcf- 
no di tutta intiera la Cliiesa in solidum: (i) » 
dunque ogni vescovo gode della stessa auto- 
rità in soUdum anche col Papa senza pregiu- 
dlìzìo del dì lo! Primato , e perciò può be- 
nìssimo stender h mano ancfae fuori deDa dio- 
cesi assegnatagli ; cosi che non siavi qneDa con- 
tradizione , che qui si rileva Ir» u Scipione 
Bicci f escovo di Pisto/a e Prato = « = Pì- 
fomuttore del Cattolicismo • " 

Questo ripiego giansenistico non è nuovo. 
Altri anche Io adoprò , profittando male a pro- 
posito delle parole di 5. Cipriano » Episco- 
patus unus est, cujus a sìngulìs pars in so- 
lidum tcnctur >j (2) . Non -è peraltro diffici- 
le lo sciioprire la fallacia del loro argomen- 
to . Che i Vescovi sieno 3! istituzione divina 
chi può ardir di negarlo? Lo sono. Che in 



<0 H Bitei eanuiiaet par tìaUir P uililBlim ilirilu,m tur- 
ili di la guini efaqui évljai particalìtr al pripati à 
fégliti ioat€ iMiitrc in Mliflum i> Vie de SciploD De- 
Bierl T. II. Chip. «5. piE- >o5. 

(1] Apuà Gratian. q. 1. can. \S, 
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virtù (li qaétta divina ìstiluzione sia ciasclie- 
diiBO posto a governare ùi soUdum tutta la 
Chiesa, qual letica insegna a trarne questa 
conseguenza? Bisogna aver perduto U baon 
senso per ragionare di cosi fatta maniera . 
L'Episcopato è un solo » unus est; m à cer- 
tissimo. Ed è perciò , che tatd i Vcscotì 
nella episcopale ordinazione ricevono il mede- 
simo carattere, la stessa autorità; ed in que- 
sto senso, va bene, tutti possedono ìm soli- 
dum l'episcopato, perchè è un solo, ed è 
indivisibile. Ma quanto alla giurisdizione, co- 
me già si accennò di sopra » a singulis pars 
tcnetur « cioè non possono esercitarla , che 
dentro t hmiti della Diocesi assegnata. Questa 
è la giusta spiegazione det detto di S. Cipria' 
no; e goesu getu a terra la &Isa doltrìna 
del nostro Giansenista. Ed in &tti noi aen- 
Uamo , che S. Paolo esorla i Vescovi a vigi- 
lare sopra tutto il ^gge; ma non ^& ìndi- 
fitintamente sopra tatto il gregge di Gesù Grì- 
fito. Vuole , che veg^o sopra quella porzio- 
ne , che lo Spirito Sento ha assegnata a eia- ' 
scheduno per governarla » attendite vobìs , 
et universo grrs^, in quo iios SpirUiis Sanctus 
posiiit EjiiicojMi- iv'i^ei-i: JUcclcsìnm Di'i (i) 



(i) Ad. IO. V. iH. 
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E lo stesso Principe degli Apostoli S. Pietro 
dice » pascete quel g^^gge, cfae a cialche- 
dano di Toi è stato assegnato » 'pascite f^i 
IN rOBiS EST gregem Dei (i) m . Naa mai 
meglio che da questi apostolici detti si può 
rilevare, coma dell'Episcopato omo /urv ir ta~ 
Udum a singulis tenelur . 

Poste COSI in chiaro le idee non vi è diÌF- 
iìcoltà alcuna per stabilire, che anche il Pa- 
pa possetie questo medesimo episcopato] men- 
tre non è che uno, e che perciò in questa 
parte ti uguale n tulli ^li altri Vescovi. Ma 
ecco poi la somma dillércnza, che non dee- 
si perdere di visLi. I Vescovi possedono l'epi- 
seopalo ristretti vamcnte ai confini della dio- 
cesi propria di ciascheduno; ma il Papa lo 
possedè senza restrizione di territorio, e dì 
persone per ragione del suo divino Primato^ 
coiù che di Ini non puà dirsi che posse^ 
una p0itg dell'episcopato; ma & d'uopo cre- 
dere, ooDjEbssare, ctis E^i lo possedè tutto 
in tutta r estenziona della cattolica Chiesa . 
Ricluainate le giuste idee del suo Primato, e 
ne sarete cowinri. Di questo divino Prima- 
to del Pap« io Ilo parlato, sembrami , sulfi- 
cieatemente nel Ompeadio di difesa della ve- 



(I) I. Petri ». T. S, 
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ra religione (i). Ond' è che stimo inatile il 
riprodurne qui un nuovo trattato. Segnida- 
ino intanto ad esaminare le false masnme, del- 
le (juali è ripiena l'opera del Signor De-Fotter 
onde no me^io metterci in guardia coiUro 
il lor Teleno , 



CAPO II. 



u IL pose en prìneqx ..... fue la discipUae 
eeclesiasHipie doìt toujours étre considérée 
camme étant varìabla par sa nature mSme^ 
et non pas cornine étaiit de V esseme de 
la religion » (i). 

C^uesto pure A stato soVonle un pretesto 
per i nemici della- cattolica religione» rivol- 
gersi a dire , che la disciplioa ecclesiastica non 
e , come il dogma , invariabile ; che non è ■ 
dell'essenza della religione »; e così, con in- 
ganno imponendo ai meno cauti, nascondere 
il loi" veleno , giiisliOcare i loro errori , i lo- i 
ro scismi. Quest'arte maligna piacele anche 
ai Giansenisti del secolo decimo ottavo; ed è 
perciò che Ìl Sìg. De-Potter Tiene a ricor- 
darci , che in modo particolare aveta il Ricci 
stabilito questo fallace principio per giusti- 
ficare appunto certo suo consìglio dato a ri- 
guardo della GosUtozioiie cÌt^ del Clero 
Francia (%). 

Per quanto però sta - Tero , che dove ìl 
dogma non anunette mai variazione, può am- 



(■} Vis da SnplMl D«-Ri«ci T. U. tittf. SS. *oS< 
(O Irl. 
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metterla la disciplina-, è certo iilu-esì, che la 
stessa uccIesiasUca disciplina è menu varia- 
bile di (quello , che credesi > e che entra 
nell' essenza, della religione. Poche, pai-ole, 
cte dirò in questo capitolo , lo. diinDslre< 
rumo. Per mettere le cose nel loro giusto 
aspetto è necessario sapere che cosa ^ia l'ec- 
clesiastica dUciphna, e di quante sorl^ ella 
sia. Vediamolo- 

Xa discipUaa, ecclesÌMUca.,-.è mi» regote 
|M»tica , ed esterqa ìnUmaMt iliA Ghiew fveF 
mantenere i cristiani' nella loro iedei 0 
condarli più agevolmente all'eterna ^ciji' m « 
<ìlièst8.:è \ accmlat& de&ai2Ì(>ne.dcflB ';diqQpli- 
na 'ddla Chiese Ricenjhiamone le vei^ %e- 
cie . lÀ disdpline altra è' d' istituaiane. di Ge- 
BÙ Ciisio- médesimo ;'..coi4b song le, leg^ cte 
riguardano la materia , e la fonAa ^ Sacra- 
menti , la proibizione del ripudio , e dflU pò- 
iioamia , ed anche tutti i precetti raoiali det- 
tati dal medesimo Gesù Cristo (i) .' Altra è 
pei- se stessa connessa col dogma, cotne è l'ado- 
razione del Corpo Santissimo di Gesù Cristo 
nelV Eucaristia , la venerazione , e 1' «so delle 
■acre Imdiagini , e tutte altresì le discipline 

• , 5 

(i) (ionw AlfbÒM MonaralU if Bdoo OM detlm U|Ub T. I. 
Opwe. IV. » 
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necessariamente congiunte col divino Primato 
del Papa' . Altra è connessa col dogma sola- 
mente per accidens; come è quella, alia qna- 
le qualcheduno si oppone per nn sno errore 
di vede, o quella di cui abusa nno pèr so- 
stenere 1' eresia . Altra finalmente è di sem- 
plice istituzione o degli Apostoli' , o dèlia 
tìbiesa ,' nè ha intima immediata relazionè 
co' dogmi della fede . Quest' idtima specie- -ài 
disòi^in* fttmnette' alcune siuMivisìóoì =, -che 
ìaùt ^owcmtf ' trasoumà se vogGame pmcederQ 
'tìM tetdiaSìae nelle dottrine , che siamo per 

La disdplina di quest' idtims specie odnn- 
quC altra è generale per tutta la cattolica 
diiesai altra particolare delle vane Chi»& del 
numdo . La generale altra è di sua hatora 

perpètua, altra temporanea. E qiri ì termini 
Stessi ne accennano la natura . La disciplina 
generale perpetua altra è interiore ; altra este- 
riore. DicesI inteì-iore quella, la quale sebbene 
esiga , dirò così , persone , atti , riti estemi , 
perchè riguarda di sua natura la morale cri- 
sliana , dicesi interiore . Tale è quella che ri- 
guarda il culto , e r onor di Dio , la celebra- 
zione de' divini misteri, la santità de' fedeli, 
r onestà , il decoro de' sacri Ministri , la di- 
gnità , e la rirorenza delle cose sacre. L' este- 
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rhre poi è quella , che riguarda priruaria- 
mente l'esiei'no ru^itiie .iella Chiesa , 1' elezi o-, 
ne , e consucrjzioTiL' delle |ici-so[ie , che formn- 
no r ecclesiastica Gi;i'iirchia , la loro aittorila , 
i giudizio le immunità loro , i beni delle Chie- 
se . Posta COSI iu diìai'u r idea dell» disci- 
plina della Chiesa passiamo & discatore ise el^ 
la 'variabile , se. appiirtei^: all' essenza 
della l'eligiona. I bmosi iGiattén^ti ntìn.femo- 
ao • di dire secnza' restrizióne alcana , che essa 
è variabile , non è dell'' essènza della re- 
lif^one, ma boi non ne fòssìamo con tanta si- 
curaaza coMenire; eì. piaioe il procedere «alla 
seguenti' rimessioni . ■<■>:■ ! ; 'S 

L La disciplina , che i. noi è Tendta: ptw 
immediata istituzione di QcsA Criuò,: .nan ò 
in alamia maniera variabile » È evidente, tcri»' 
se Lutero stesso a Filippo Langravio d' Assia, 
è evidente , che le dispense non hanno laogo 
conlro la prima tirile leggi , che è la divi- 
na CO ■ Quindi è , che la Chiesa non ha 
potestà alcuna di far variazioni intorno alla 
sostanza de' santissimi Saci'amenti; che non può 
tOi;!Ìei-SÌ di mezzo la dignità vescovile, non il 
divino Primato del Papa ee. 



(■] Appntso BuMMtu ViriMdoai dalle CMcM ^ t." 
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n. £ cerio ngualmenle, che vuiiitzìone al- 
cuna non può fai'si in quelle cose , che di sua 
natura sono connesse col dogma . La ragio- 
ne è evidente . Cambiandosi questa specie di 
disciplina ne risentirebbe variazione il dogma 
stesso . Chi non vede , che se si togliesse l'ado- 
razione del SS. Sacramento dell' Eucaristia si 
verrebbe a negare la reale presenza del Corpo 
SS. di Gesù Cristo in quell' adorabile Sacra- 
mento ? Chi non vede , che togliendosi 1' uso , 
e la Teneranone ddle Sacre Immagini-à Ter- 
rebbe a stabUice, ohe an tal colto è ìDaGÌto 
e lapersUxioso ?iGhiiion.Tede, cke coll'in^e- 
dire il libero corso delle appéDaòom alla S. 
Sede ApostolicB, viene a negara il ^tìdo Pri- 
mato del- Papa 7 Potrà, dirò così, questa spe- 
cie di disciplina Tariaià in qualche modo ac- 
cidentale, ma non mei ndla sua sostanza, e 
natura . Si potrà variare il modo di adorare 
il SS. Sacraitiento> ma si dee adorare. Si po- 
trà variare la marnerà di eseguire le appella- 
lazioni alla S. Sede , ma dee rastare inlatta la 
libertà di appellare quante volte occorra al 
Capo visibile della Chiesa . al Padre , e Mae- 
stro universale di tutti quotili i Fedeli. 

III. La disciplina, che d'altronde sarebbe 
per se stessa variabile , non lo è pid quan- 
do alcuno per sostenete un suo errore se le 



oppone , ed insiste per la di lei variaEÌooe . 
La ragione è evidente, pcrchù uUrÌiiii!ni.i dareb< 
besi occasione all'errore di vie più dilatarsi, e 
di Tsdicardcon mag^or fondamento. La Chiesa 
ci diede on esente dì goesU&naezza albrchè 
gli Ariani volevano tolta di mezzo la voceucon- 
sostanziale w ed allorché i Luterani non vole- 
vano il termine » transustanziazione >> > La di- 
sciplina all'opposto ] della quale taluno abusa 
por iati-oJurre , o sostenere un errore, e d'al- 
tronde r abuso diviene presso che generale , 
nun solo si può variare , ma è anzi conveniente 
il farlo almeno in que' luoghi , dove 1' abuso è 
più pericoloso . Così S. Gregorio Magno scris- 
se a S. Leandro Vescovo di Siviglia , che non 
conveniva più battezzare colla trina immersio- 
ne j ma che si adoprasse una immersione sola 
per non mostrare di aderire all' errore degli 
Ariani, i quali dalle tre immersioni prendeva- 
no motivo di distinguere le nature delle tre 
Divine Persone (i). Di si fatte variazioni abbia- 
mo molti altri esempi nell'ecclesiastica istoria. 

IV. Certe particolari costumanze , che ha 
talvolta qualche Chiesa o intomo ai sacri riti , 
o alla maniera eziandio di osservare la stes- 
sa discipliiu tiniversale , se sono oltre la disct- 
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jilina comune , uè rA essa contrat ic , o pure 
la diversità cansiste solo in qualche circostan- 
za accidcnialc , o nel modo, e d' altronde so- 
no ad aiitica tradizione appoggiate , possono 
senza qutstione dalla Chièsa toUerarsi . Cosi ne 
scrifise Niccolò I. a Foz,ib' (i), co^ insegnano 
S. Agostino (2), e S. Girolamo (3j . 

V. L» disciplina ^nera/e temporanea d'isti- 
tiuione o degli Apostoli , o della Chiesa cessa 
dft se medesima finito il tempo , pel qaale era 
stata senilità , o cessate le circostanze , che 
k aTcrana dato luego. Tale fu il divieto ht- 
io dagli Apostoli intorno alle carni degli ani- 
mali soffogati , e ai saligne di qoahincpie sì 
fbsae animale - Qnesta tesi f intnide ioten 1 
tM^mU' medeòmì , che si adoprano a distin- 
goere -gneata specie ài discifJtna. 

VI. La discìpKna generale perpetua interio- 
IV quanto alla sostanza in alcune cose è in- 
■variahife? Chi dirà polersi e\. gr. Tarìare (pian- 
to alla sostanza nella sacra liturgia 1' oblazio- 
ne , la formola della consacrazione , la frazio- 
ne dell' ostia, la consumazione , la distribuzio- 
ne ai comnnicanti , e cosi molti altri punti dì 



(0 EpUt. ». 

(i) E^t. 85. ret. Edil. 

(I) Eptat. aB. tbi. Bdli. 
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aM&.fiitte disciplina 7 Ella è poi p«r m stessa 
Tsriabile in ^ane altre cose ; ma doo niiul 
f^j^ iwgèntìll^^. CHfue. Pi q«eilii timbuà'.éo>- 
no es^ gr,' i fjeeealtìi-^ ndire U -Messa ne* A 
festivi' di digiiiii0F8 '.in QQrti teo^ ààL' an- 
nov il D^batQ.dca^clJe, iGQ. Quaiito poi 'óf 
ceremaniale va più- &cilawite a variazioni »og- 
aetta. Quante non, se ne osswrano &tte np- 
porto al luogo, in cni deesi celebrare la -sa- 
cra liturgia? Quante intonto alla stessa divina 
Salmodìa ?^ La storia della Chiesa ce. ne pre- 
senta di continuo in ogai articolo: coA che è 
inutile il trattenersi a dimostrarlo . 

VII. Indisciplina generale perpetua esterio- 
re , se parlasi di quella, che fondamentale 00- 
muaemente si appella , nella sostanza non e 
variabile . Tale è la potestà , che ha la Chie- 
sa di proilrire i libri anticristiani, tale è an- 
che la libertà, che Gesù Cristo col divino suo 
Sanale comprò alla sua Chiesa, tali sono Tarj 
altri puptì di disciplina ecclesiastica . Se poi 
si parla di quella che è riconosciuta comu- 
nemente meno prìncipale, come sono le leg- 
gi riguardanti le distrìbnzioni delle cose ec- 
desiasticlie ( eccettaau ^pre. la libertà) e 
quelle , che riguardano 1' ordine giodiMalB , 
ella è sottoposta ad essere varìaVt ■ 



■ . Ecoo -Ir; driire, e giùste idee , che' fe. 
dVnopa seguitef ìniorno alln disciplina della 
CliÌ0n;:eiBBà.8i9i yutabilità . Non mi sono trat- 
tenuto in metterle in una più ampia veduta, 
jwimieramenw perchè sono cose chiarissime, 
che. non abbisognano di dimostrazioni , ed in 
secondo Inogo per non scostarmi dal piano 
ganeraleidi questo lavoro, che vuole ad ogni 
modo 'h Brevità , 

.M'Noi diamo contentissimi della vostra dot- 
trioa^'S^iabrami, che qui ripigllrio i Gianseni- 
srii. A fanon conto vi sono molti punti, ne' qua- 
li la disciplina è mutabile; Cosi che non appar- 
tiene all'essenza della religione » . Ma non si 
rallegrino tanto, perchè contano indamo sijla 
vittoria. A buon conto non ogni disciplina è 
mutabile, anzi molti sono i panli che variazio- 
ne non ammettono. Vi ha a bnon'wmto quiO- 
che specie di discijdina , che eU sua natum ea- 
-tra nnBiessetìsadeUa reUgione, come è quelle, 
ohe abbiam'e desiata di sopra nelN."!. eH., 
B vene ha che vi B^Kvtìeaeperwt^erUe, co- 
me è quella designala nel N. HL Che se sì voi^ 
vk ben giudicar delle cose al termine di questo 
Capitolo si potrà vedere, che in un saim 
tutta la disciplina appartiene all'essenza della 
religione. Ma poi che hanno essi i Gianseni- 
*li guadagnato fin qui dietro le nozioni , che 
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St sono riferite intorno alla mutabilità dell'ec- 
clesiastica Disciplina? Niente aSatto. La co- 
sa è chiara . 

Vi sono molli punii di disciplina , che pos- 
sono Tariarsi. Sta bene. Ma da chi si poa< 
sono essi Tarlare? (^eMO è il gran nodo. Ol- 
tre ad esser necessario, che la materia della 
disciplina sia capace di mutazione, si richiede 
altresì e un giusto motivo^ che esiga tale mu- 
tazione ) e la legittima potestà per eseguii4a. 
O quante Terit&ie qDante consegoenze abbrac- 
ciano qoesU pochi princip] t Niuno ignora che 
qualunque iflassamento , o dispensa , o mu- 
tazione di "ìogg/B deve essere reclamata d» giu- 
ste cause ; e che perciò non è permesso per 
qualunque capriccio dar luogo a si fatte mu- 
tazioni . Niuno parimente ignora , che in tut- 
to fa d' uopo ricorrere alle competenti au- 
torità , e che ogni legge riconosce il suo au- 
tore per saper anche chi possa o nò variar- 
la, toglierla , dispensarla. Una semplice idea, 
che abbiasi della natura delle leggi , basta e 
persuadere chiunque su queste verità . Ma 
dunque chi potrà variare 1' ecclesiastica disci- 
plina? Questo è stato non una sola volta sog- 
getto di grandi ed importanti quisiioni co- 
me di oi-riliili sbagli . A tenore del mio di- 
segno non sono per entrare in lunghe discus- 



àoQÌ . Alcune hozìodì primarie basteranno al 

Non sono mancati de' begl' ingegni , che 
hanno creduto di onorare i Principi secolari 
cdII* alttribuire ad essi il potere sulla dìsoipli- 
na ecclesiastica . Sono però restati delnà , 
perchè tra Prìncipi cattolici non hanno m»- 
TBto ohi TO^Ua ÌOF prestar ièda. Istruiti me- 
glio do' loro adiibiton ' hfinno loro fatto inten- 
dere, che il governo della Chiesa si appar- 
tiene (dia potestà ecekaìastica.'Daoqiw a dii? 
BiranHaioò ù prii^ principi . V unità mef^- 
sfoTs' della Chiesa esige anche ttnità di regi- 
me . Suiu|ae uu sojo àsxB essere 'il governo 
della Chi«a : deve esservi dunque un Capo 
supremo : dunque a questo Capo si appartie- 
ne a regolare la disciplina universale della Chie- 
sa . Questo brevissimo discorso può valeie per 
ogni altro argomento . Ma poi chi ha pote- 
stà di fare le leggi per tutta la Chiesa univer- 
sale? 0 il Papa , od anche il Concilio Gene- 
rale legitlimo. Dunque da queste Autorità dee 
dipendere anche la universale disciplina . 

,ftfa noq potrà un Vescovo almeno i nella 
sua Dipeli stabilire qualche punto dì discipli- 
na a soo talento, a seconda del suo modo dì 
pensare ? £ ben certo.) che nessun Vvccovo 
per solo capriccio , e molto meno -pw. amoro 
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di novità può inlrodiirre nella sua diocesi nuovi 
sistemi di disciplina. Chi lo autorizza? È certo 
che noD può toccare que' punti di disciplina, 
ch« riguardano la Cbie^ universale , o sia ^tiiel- 
1b diseqtliiià i ehé è di tatta la Chiesa catto- 
lica ■ È- certo , cbe dòn sì appartiene a- Itii'il 
variars neppure tjuelle parUonlari costumati-' 
ze, 'ddle quali si è date cenilo di 'sopra nel 
Nfi IV. Ma se 'oedease' nUle uUa qualche 
Tariamone attese le circostanze dellli sna Dio- 
cesi 7'PercorreDdo ì eooocù di diversi Gonci- 
Ij Provinciali si riscontra essere sempre sta- 
to determinato , che ad ogni modo qualiinijne 
mutazione si (tebha fare con uniformità de' Ve- 
scovi della Provincia , che abbiano alla loro 
testa il MetropoIitniiQ , alfiuchè avvenga, che 
in tutta la Provincia si segua la stessa disci- 
plina ; e che poi se ne debba dar conto al 
Romano Pontefice per averne l' approvazione. 
Anzi d' uopo , che nella disciplina della li- 
turgìa sempre si conservi 1' uniformità colla 
Qiìesa Romana, e cbe in tutto da.qneOa si di- 
penda . Questo princìpio sì deve poi in mo- 
do particolare ségoire a riguardo dell' ordine 
della Messa , e iella lingua, dì coi la S. Chie- 
sa Romana sì serve . 

Che se queste cose sono vere, come Io so- 
no incontrastabilmente , io dimando se possa 
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con tanta franchezza stabilirsi , che l' osservaii- 
ZB dell' ecclesiastica disciplina ( anche fuori 
ds'casi già espressi) non è dell' essenza della 
religione? II sistema, dirò cosi, gOTematìf 6 del- 
la Chiesa di Gesù Grìstd esige unità non solo 
di dottrina, ma anche di regime: ^lesu unità 
'di repme Tnole per sua natura sommissione al 
Capo deOa Chiesa > anione col centro ddl'tinì- 
tà mededma t snbordinaùone , chhedienu . 
Non è egli vero ? Ma come adonqae à potri 
dire , che non manchi nella sostanza deUa re- 
ligione chi col ricusare di tenersi nella disci- 
plina generale della Chiesa disubbidisce alle 
leggi della Chiesa , altera Ìl regime , si scosta 
dal centro , si ribella al Capo? Oh! Quanti in- 
ganni ! Quanti sofismi , e doppiezze 7 Uiutà * 
unità : fuori di questa si manca sostanziai- 
mente tdla religione I . . . . 

Segno ìl termine di questo Capitolo , e poi- 
ché la materia ha portato e dover parlare di 
mutazione di disciplina ; quando abbia luogo, 
o nò; da chi possa o nò farsi, il saggio '•Leggi- 
tore è pregato a riflettere' adesso per un istan- 
te alle tante Tariazioni tentate e falle da] fit 
M. Scipione De-Bicci , e cotanto lodate dal 
Signor De-Potleri e qnìndi giudicare , se di 
tanta lode erano degne (i) . 

(i) Si oMrviuo le propotiiiuiii Vi.- VII.- Vili. ■ IX -Xl, 
eoDiInnata Colin Brili » AcMm fdit h ' 
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»... Le cathoUcisme est l'ennemt le plus 
danger&tx du sjsteme sociat . . • „ (■) 

l^ooo queste le esecrande eqtressiom , colle 
quali Jo Scrittore della Vita di Scipione D»- 
Itiod earattarizm la nostra santa religione cat- 
tolica sella ìntrodtuione stessa della nefanda 
sua Opera» il catolicismo è il nemico più pe- 
ricolato del sistema sociale w; e quindi appel- 
la alla storia della Chiesa , dove , dici; egli , 
di questo vero si riscontruno le prove ìdcou- 
cusse ■ Questo linguaggio però non può esse- 
re né più dìabolicu , uè più lùlso . È un lin- 
guaggio , che non serve , che a scuoprii-e 
I' odio del nostro Autore contro la Ueilgiune 
cattolica , e che al tempo stessa lo rende un 
degno seguace de' Voltaire , de' D' Alembert , 
e degli altri antesignani del moderno Jiloao- 
Jismo congiurati contro d trono , e l'altare, 
i quali Dell' incoraggiai'si gli uni gli altri a 
far guerra alla religione dì Gesù Cristo non 
si servivano che di diaboliche espressioni (s); 

CO Vie ile Scipiou De-HicGi Tom. 1. Chip, I. paj(. i. 
(a) CorrìtpondeDzi di Vollain: cogli illiì «>£»i . V. ■■>- 

eba Buxoel n Menorie p«r tuvira alla ■torìa <i«l Cia- 

cabiqltnio T. I per tulio. 
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ed è finalmente un linguaggio , che toglieci il 
luogo alla meraviglia pel tratto Successivo , 
allorcbè cioè lo ascoltiamo di continuo carat- 
terizEare la , nostra santa religione colle voci 
di fanatismo , di supersiizìone , di tirannia la 
piit imilicmte (0« e chiamare i caUolici_^ 
nàtici-, supetstizìosl , bigotti t cràduli, ed in 
-SDtnma derìdere, screditare, Goadanaare qam- 
to n ila di più Tenerabik ndla.Ji(Mtr& saotìs- 
-smià relìgioiw ; .Colle, sae' ^ime' .e>pr«$ri<MÌ ci 
■& Tederè- Quello che «i poaÙMDO appettare dal- 
la sua -pt^aoM. io' tutta !» raa dpera.-. Quanto 
però.è dìabqlioo- U.mo ; linguaggio è anche 
falso Ed. a chi pensa egli di dirìgereie sue 
dottirùie ? . Dì quali storie ha egli' fatt' uso . on- 
de apprendere 1' indole , dirò cosi , la natura 
del cattolicismo ? Ci ha egli presi per tanti 
uomini addormentali ? Noi siamo , lo sappia 
pui-e il Signor De Potter , pienamente pei" 
suasi , che la santa ragione cattolica non so- 
lo c* incanunioa alla felicità sempiterna , ma ci 
.apporta anche la temporale nell' ordine , e 
sistema sociale . Poclii cenai lo dimostrano. 

Per chi crede 1' esistenza di Dio, la sovra- 
na sua PrOTTÌdenza, -e la dÌTÌna origline della 



(i] Via de Scipion De-Rlcci Tom li. chip. So. pig. iii. 
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Téligione caUoIiea (i) basta rrn solo semplieis- 
làmt atgamstiìò per cDoTÌacerlo delld noslra 
pròpcfstzioite'. Bìtf è quegli, cha di ha ereati', 
e sOTttmo 'iiòiislgUo di'sua j^TVidenzà'ei 
■hàJcièM EiUii soddùi; Ììio-In oittp dtiVUO-, 
'e ffirige'Cùttò-'id^nlostio IieiM''.-Nètto'sFiàol£ 
sorié^cflezsa, ìiel-^naliB, ci' In <ràlati-('.n fidata 

enk 'deTe' tìoiitrflniira' al ùOsVto heae- ; forma- 
rè la nostra felicità anche^uel' nostroi fiùtema 
sociale. Mi sembra un argoménto mmcibilé. 
Ma poiché questo non può bastare per ogni 
ingegno , un cenno di altra guisa si faccia co- 
ttane a tutti . 

Che cosa esige egli il Signor De-Potter 
pel bene del sistema sociale ? In che fa egli 
consistere la felicità dell' uomo posto in so- 
cietà co' suoi simili ? Io confesso, che nop 
è &cile f indoriiìaTe il suo desiderio, i euoì 
disegai. Tutu intiera la sua Opera ben volu- 
minosa i per quanto ripiena di tutti gli jer^- 
ri, e ctmtnssegiuta da. tolti i. liatflim. deCem- 
pieti, a prefeMnza ce lo scoopre li^e dì nn 

ft) Non i queiu la clTCoitutia per impagnarcl a clima, 
finis quelle fbnduoeDlaU rerità ■ Lo seopo dct pre- 
Jnts Utoto nnt I» cmueale. Per ehi polene bra- 
marlo «UiiMao gli provTtdol» col emya/ii) il iifaa 
MU Mn BOiifiam pnbbllealo Ìr Hoaa 1' uum 1814. 



pretto Daìsibo , della sola ragione , in somma 
WgUBCe della scuola i^e' Voltaire, de' D'Alem- 
Jwrt t dfl'Diderot, de'Condorcet allorché con- 
^ur«ti si . svelarono contro ogni ordine reli- 
gioso , e politico' ,,e bramosi, dell' nnarcbia (i) ; 
«d è peroi& hen difficile l' indovinare in qua- 
■Ìb JtnVfigBnte sistema: egli riponga il bene del- 
Ja.sooieti, . Del resto se egli fosse vero Fatriot- 
-t«.t.:Tero iUfisofo cristiano, con poco dire po- 
itnaé^ coQfiiiMrlo della nostra proposùÙDii^. 
Al lanìB'delIa n/ta ragtone.Teda ognnn'diia- 
Taraente, che il Iwaie JeUa civile so^à^Mi coD- 
. siate essenziolnieBt^ qell' ordine , nella ùcore»> 
za , odi' adempimento dì ogni .dover .sociale, 
e nel promuovere "i tnezù per le scienze « per 
l'indtistrìà, pd commercio (a), Nop à. sapreb- 
be bramar di pìài coiAe non V ^ altro > eh? 
possa contribnire alta nostra felicità' tempora- 
le , al bene del sistema sociale , lasciando qui 



CO Vie de Sciploa De-Bìcci Toin. tU. Cfaap. 80. ed al- 

(1) Qui ancora ci mparmiamo una più inpia dimoilra- 
ilone di qucite vetiU , dopo cbe in queil' iddo ttcf- 
10 abbluDO pnlibUpata la h JttriitMwiM 4i >< vm» Pt- 
truyiu H dove Ironia «I i avuto U fina di lUfindt- 
rs t e diBM*in(«,elM U oatinUu nlig^oM forata la 
noitn ftlicità anoba Ifnporala. Sipnà riuonUare in 
■FP<>St<o ^ ^Dlo qui ri aecenna talamaBla. 
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pel momento di consideFare i beni delln gra- 
fia che pur sono il fondamento , e la aoavi- 
t& dì ogni altro bene • Ma se nelle cose indi- 
cate conaiste oramai il bene del sistema socia- 
le, qu^e altro metzo può piti efficacemente 
procara rie , o promoveile della santa religione 
oatlolica? Bisogna pur esser ciechi per non 
Tederio I 

n Signor De>Potter a^tellB alla storia del- 
la Chiesa j e nicJe, che ivi troviamo ragioni 
per persuaderci , che il ctUtoUcismo è il nemi- 
co più pericoloso del sistema sociale . Della sto- 
ria ecclesiastica non siamo aiTatto ignoranti , 
e possiamo frattanto assicurare il nostro Auto- 
re j che bene intese le cose t riscontriamo , 
che il cattolicismo rìstalHfi fin da principio ^ 
e perfezionò la stessa le^e naturale ; chjB in- 
dusse il vero diritto ddle gen^; che recò 
vantaggi sommi alle civili, e criminali , 

e ad ogai buona istituzione politica . Bar- 
])eyrac s\ profondo nel diritto dì natura arri- 
vò a dire ,1 Gesù Cristo ha ristabilita la ma' 
rate in tutta la sua purezsa , e ne ha piena- . 
mente scoperte le' sorgenti (i) ^ ; e lo stes- 
so la Harpe disse » Lo spirito t^l cristiane- 

4 



CO FieGixiaM «opta TaStaiaii. | 8. 



* 



Simo ha hiwicìiiato gli uomini- aUé leggi Al- 
la nattuu „ (j) ; BoiuMaii ancora jcotr un» 
(li quelle rerilài che talvolta sfvtggÌTapgli.idaJt- 
la penna a suo mslgeadó; ci sonietie« poìcbè 
nelle sue leuere dalla montagita disse „ fo 
Jioa so perchè vogliasi attribuire lu pro^ssi 
della filosofia la bella monde de' nostri libri. 
Questa morale tirata dal Vangelo era crisiia- 
Tifi prima di essere filosofica „ . U nostro Au- 
tore non isdegoerà le testimànianze di éi fid- 
ti uomini . Quanto al diritto delle genti ninno 
non vede, che mai meglio non si è conosciu- 
to. , od osservato da alcuno di quello che in 
tutta la sua estensione osservasi dai cristiani (3), 
e perciò sono inutili le testi moni anze de- 
gli Scrittori . Rapporto alle politiche istituzio- 
ni , tdle leggi civili , 0 criminali si osservi in- 
tanto ciò, che ripete lo stesso Rousseau (3) 
„ / nostri governi moderni debbono incontrOf- 
Stabilmente al Cristianesimo la loro pià solida 
aiUarìlèi, e la loro rivoluzioni Maio jrequaiii 
(dunque lo rivoluzioni sono un mais ..Perdo- 



{ij La-Harpe Court Jt 7,m. Xfl. p„,. ,,„ 

f») Tasloni Utilità d.lU lUlision, T. III. C„p. XI. F.Ji,. 
di Pia. 

(5) EmiUo Tom. HI, p. i5o. neUt Nota, Edizione di 
AmilMdui lySff. 

I 
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aiflo ì mttàernì rifi>rmaidri< del mondo U bro- 
Te digressione) : Esso li ha resi menò sangui- 
naty > e ciò si pivvii facendone il pai-agrine , 
ed il confronto coi Governi antichi „ . La sto- 
ria non assiste il Signor De-Poiter , se non sa 
stnentire Itoussenu . (Quando niai, dice Monsi- 
gnor Tassoni (4) . prima del Cristianesimo si 
sono niiite le leggi fondaiiientali de' Regni , te 
Costituzioni politiche degli Stati? Non si ave- 
va neppuiv V idea , che si potesse mndificai-e, 
e dirìgere il potere assoluto . ... La le^sla- 
zione prìvata non men della pubblica dall' in- 
Jlusso del Cristianesimo ha ritiiato vantag^o..^ 
analmente il Cristìa/ietimo è di gran soccorso 
a'tjuella parte di' governo anche pik iwpcatan- 
te , cAé riguarda la pufuiione m rà > . . » e 
seguita poi .il dotto Scrftbwe a provare que- 
ste verità con inviodibli i-agioni fino all' eviden- 
za , come si puà riscontrare Oelltt stessa sua 
C^era già citata. Né questi son tutti i beni , 
che al sistema sociale apoorta la cattolica re- 
ligione . Ella è benefica di ogni manierai e fos- 
se pur (jLiesto il luogo dove poterci a bell'agio 
trattenere a segnarne i giusti encomj \ 

U cristianesimo è basato, dirò così, soUa 
cariti. La eariti ne Ò lo spirita ^ l' anima, il 



(i) Loe. clt. cip. XII. 
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fine, il corapimeiito (i). Ha.tpul bene dob 
si può altendere da ima carità animatat vn%r 
lorsta dalla' grana, qoale apponto à rìttOTa 
ne'Toì seguad di Gesii Cristo? I caratteri, che 
di qaesta bella , e preùo» rirtù oi ha delt- 
neati l' apostolica penna di Paolo gii dicono 
abbastanza quanto bene può da essa aspet* 
tarsi anche la civile società (s). E rivolga dì 
fatti il nostro Autore lo sguardo a que'me- 
desimì giorni, ne' quali ebbe il suo principio 
ta religione di Gesù Cristo. Quanti mezzi non 
impiegò tosto la ferrerosa cariti'i di que'pri- 
mi crìsiiaai al sollievo, al soccorso, al man- 
tenimento de'bisognosi , al bene del sistema 
sociale? Quanti in seguito non sì videro pii 
stabilimenti, frutto, e opera della cristiana ca- 
rità, diretti tutti a provvedere ai bisogni di 
ogni maniera della civile società ? Quanti mez- 
zi non ha in ogni tempo impiegati all'altrui 
ristoro, e conforto, alla istruricne stessa e ci- 
Tile, e religiosa (3). Mon sono piene le isto- 
rie dì questi prodigj della carità crisiiaDa , 
di questi trionfi della religione cattolica? Co- 
me vede egli dunque il Sig. De-Potter nelle 



C>> 1. Timoik. C<-p. I. V. M-t " V. S. <t ID. 

fiJl /. Corialk, C*p. XIII. v. 4. «i itq. 

C5} M l é iU t l a u di u luro PalrùMa ifpra tkaU . 
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istorie? 0 piuttosto quali storie legge egli? 
Legga bene. legga istorie scevre <]a spirito di 
partito, non infètte per empietà, e per odio 
contro' il' cattolidsmo, insomma storie reridi- 
che e giuste, e sema meno sari disingannato. 
LeggBf e Tedri come la cattolica religione non 
(olo coH' efficacissimo mezzo de'pìi stabilimen- 
ti è utile al sistema sociale, ma anche per cpiel- 
la divina influenza, dirò cosi, che ottiene 
sol cnor dell'uomo . 

Se ei legge Eusebio (i) troverà, che dis- 
se " Dacché la dottrina di Gesù Cristo co- 
mincio a spararsi ed insinuarsi negli animi 
degli uomini , ne è istantaneamente avvenuto 
che que' costumi delle nazioni, che prima era- 
no ferini, e barbari, hanno cnmhialo, e si so- 
no venduti umani, e ragionevoli «. Amofaio (a) 
dice '-^ stesso. Se legge Orosio (3) troverà, 
che riferisce, che i barbari brutali Borgogno- 
ni nelle Gallie nel convertirsi alla'fede muta- 
rono tosto carattere, e divennero civili, uma- 
ni , sociabili . Sozomeno (4) dice lo stesso dei 
Goti, e di altrì settentrionali in Italia. Se 



(i) PraapariE. Erang. Lib. I. «ap. IT. 

(t) Lib. II. coDin C«nl. pag. tt- Puk ififti 

(t) Lib. TII. Clip. Si. CdlL HivnMmpI L. Bai. 1738. 

(Ili Soiomeo, Miti. EceIc*. Lib. II. cup. €. 



legge Adamo di Brt-ma scrittore dell' «ndeci- 
mo secolo , ... Ma dove (indiamo ? Diverrei 
soverchiamente nojoso, se volessi tutti citare 
' gli Storici , ohe ci assicurano de' beni recali 
.alla clvilo sooietù dal catlolicismo. Che non 
ci narrano di meraTÌglioso le istorie delle Mis- 
sioni del Paraguai, del Giappone, e degli' al- 
tri stabilimenti Europei? Legga, e . forse sa- 
rannOj autori di suo iiinggior grodimenLo, leg- 
ga il Sig. De-Potler In .Storia lU America ii 
Sobertsoa'j la Storia degli stabiUmeóti Earo- 
pei neUeSluditi ) le Selasioni- di Iiadouceiii''i 
i yìag^ Fogés ; in ciaachedajt dì 'quésti 
moanm^nU troverà .confeiinatai la: iKwlra'^i^ 
pQsizionef che riconobbe, proclamò- wche 
lo stesso Montesquieu (i) allorché disse » CAo- 
se admùvble l la relìgion chrétìenné ' qtù -ne 
senJile aroir ttob/et-gutt la félicUé .deTautra 
•ùie,fait encon flOtre b<aiheur tians ceìia-ci.n, 
E poiché parliamo di cosa che' è oramai 
evidentissima , senza ripetere, verità già inse- 
gnate (a) e notissime, innegabili : che cioè la 
cattolica religione è vantaggiosa ai Principi'iù- 
speilo ai sudditi j ed a questi a riguardo 
de' Principi : cbe pj^i. grado di jiersoiie,..p^ai 

CO Eiprit. do lotaLib.,:(Xiy._«Iiaf.,3.. -■ ■ 
(t) MtdltBiiana lopn dk . . 
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Albine, ogni ' qnaliiÀ ne ritrae sicurezza nella 
irUa> nell' onòre, iuiIIb soétanzé , e quanto gli 
è proprio, e cmveniente , pace dello spirito , 
consolazione .jielle <li5graeie , sostegno e con- 
forto ju morte: che Tuntaggi ìommi oe iianito 
avuto le scienze slesse , le arti il commercio , e 
che di continuo gli risentono , come Ira gli 
altri ampiamente dimostra ÌMonsignor Tassoni 
nella saa Opera „ La Heligioae dimostmta , 
e difesa Tom. III. ca/i. 27. conchinderòpiuttO' 
sto col celebre .ViscontsJDBrGbateaabriand (1) ) 
,1 Sarebbe lo stesso' che nàii ai/ère alcuna idèa 
delle beneficenze della relìgioiio , se non si 
conoscessero , che vagamente . Fa iC uopo en- 
trare nel dettarlo di queste beneficenze , pe- 
netrar V aite, onde htf saputo la reU^ne va- 
riare i suoi doni, diffondere i suoi soccorsi t 
distribuire i suoi tesori, l sum rimedj, i suoi 
lumi ... . Quanto a noi, che da qualche an- 
no ci occupiamo intorno a queste ricerche , 
abbiamo contemplato tanti inMi di carilà, tan- 
te fondazioni ammirabili, tanti incomprensibi- 
li sacrifizi, crediamo, che in questo solo pre- 
gio ilei Crisliaitcsimi) vi sin tarila merito da 
espiare liuti i ih/illi degli uomini . , . „ . E 
fàccia di questa guisa anche il Signor De-Pot- 



(■} e>nla dn CbrUllaoitme IV. PiitleUvra VI. chip. I. 
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ter : entri meglio a vedere le beneficenze del 
CettoiicisDio , sia più ragionevole , si spogli 
della sua cattiva prevenzione , e speriamo j 
che deposto 1' errore , 1' odio , il livore coo' 
tro la Cattolica ràì^txae, k tcwtì mi poco 
pid rispettare, determinartì anà a s^airla con 
na caore larvedato , e pentito b Nm ìnuntoi 
dopo dì avere j^vetuiti colle nostre riflessio- 
ni gl' incanti a riguardo della di Im prods- 
mata empietà , seguiteremo a rilevare con 
ugual iìne le altre stravaganze, gli altri. erro- 
ri , e malvagità , delle quali ridonda V opra 
ma. 



Digìtizedby 



CAPO W. 



67 



„ Nous imyons Ricci lui-méme . . . prScher 
la totémnce , attaquùr Ut superstitìon r et le 
Janalisme , ivlever la raison humaine , cour- 
bée jusqti'alors sous le poids des chatnes,qui 
en Jlétrissoie/U lesplus nobles facultés,,{ì') . 

(Questo era il dizionario de'filosofi incredu- 
li anche al tempo de* Voltaire , de' D* Alfim- 
bert f de' Federighi II. re di PriiGSÌB . Cbift- 
maTUio Buch' essi cicchi i Teggenli , e veggfit' 
d i'cieohi; la luca teiuàrv è le tenebre lacei 
h relii^oiie erron; Io ìdo faaatisnto ; k ve- 
si^rstizioae ; il cttltò sacro i^datria ; i 
dognd di fede ftmte assurde , Per .poco che 
» riscontrino le loro Opere , la loro corrisponf 
densa, à n\sn ben presto, ed è inutile il 
traUaiKiVi a ciUme esempj . Il nosti-o Autore 
non ha. inùtati che troppo , come già ao- 
cenaammo nel Capitolo antecedente . Quante 
volte parla di noi, della nostra sandssiina re- 
ligione & giuocare il Dizionario filosofico , e 
^«sso che in ogni pagina dell' empia sua Ope- 
X» riaooTb 1* deiìàoDfl , U isaroasnio , l' in- 



(4 Tl«.Al Sc^im DeHUoci PrJ^.tH. Xt: . 
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snlto ; cos'i che. è qiiasi impossibile numerara 
le ingiurie che vomita conti-o i cattolici , ed 
il c'attt>IìciaDiD','e'Ié 'Iodi,'.che di alla riforma 
del Ricci-. I^Ie.però «a, di lai , Siabu) pee- 
Tenuti I che tal ibg(pa di proòedere pnqirla 
de* nemid . della:. «iutolCca rdigìòiié , che Ì «Iel- 
la scuòla de' sedicenti filosofi, che è stata ap- 
presa dai Voltaire , e dagli altri suoi simili ; 
e questo ci basta per non prendercene pre- 
mura se non per piangere là lor follia, sol- 
lecitarli al ravredimerìtò ; sicuri d' altroiv 
de. che. la nostra SS. Religione non verrà mai 
meno per fonia, di tali ingiurìe, nè per alca-^ 
UO sfin^D dell' inferno ; e che n^pur- cèssa 
dì- eabere bella , preiùosa ci amabile , 'oamé 
Òpera del tutto divina, inetrabìle , stapendi»' 
sima', degna del Cuore del suo Fondatore, di- 
wnq .. • 
!' LaicàttólEca religiiqe<r il di- lei Cidto.esu^ 
viMe-'h» in-o^i- ^etsclo HOWiiiolia \ 41 tìtai 
deli -Vieniioi'T i ■t^mK ■ O' '<di mao tnsriiét:^ y « 
dblP-ahra l'i'iiaano attaccai^ ,-péneguhatw,..I 
nostri sedicenti fiIosoR.si distiogUonii -a;piSie> 
venm , perdtiù con ogni a i-te'- stendono ma- 
no, tìoatro Ijitto in corpo, il divina edifiKÌo ; 
tìneila santa; rdifiione li aliligge , li torinen- 
.ta.j li confonde, nelle vie de' lor. ti'aviflmenti i. 
e YOrrebbeco -le^aiai'd'iDBBau agUi «oohLiqu^; 
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sto loro nemico.. Del resto doy' è, che cDb 
fomenti i\ fanatismo , U superstizione , come 
stoltamente ne l' accusano di ConliniiO ? Chi > 
Jkiamo piuttosto chi più .fiinàtico , o più «a- 
póstisioso de'<noatri àeàiaÉbtà..E\iiaxA? 

■ Il fanatismo « che altra noEn è- , 'dw «&t 
effervescenza di spirito-i un.'\trasparkts pere^ 
jì oltrepassano i gìiùtì limitìt è' sempvq sfato 
usi mondò. La stime lo mamfeamnoi. Hfarnsi 
yetò msi troraia ne'.teri «atielici.-AnzìIa 
icattolìoa Tclì^Ume-lo -oteprinife,. 'loÌeSf£lde • 
cristianesimo in latti fairdere' la' cessaàoife di 
quel fanatismo, per cui. si sono veduto le na- 
zioni idolatre scannare barbaramente uomini', 
donne , giorani , fanciulli ad onore delie bu- 
^arde loro divinità . Si deve al crjslìanesimó 
la moderazione delle violente passioni , la cai' 
ma , e la regola degli afletti > il che infine 
vnol dire esclusione di fknatiflmo' • .Duacpte^^à 
torto , a gran' torto accusasi dai nostri bel- 
li spiriti la ' CattoUca religìone'dl' fknBiiBinO'; 
Sirógfla -ignorarnd ' àffiitto lo apIrìfo'tiW^ttri* 
bnirle cosi fetto 'disn^e , per proelamarlà 
&ìme un fanatlsmo-4 'pét-' gridai -di KòddHua 
al fmatismo , al fanàtismS. Sò'h'mé'i'eìxé.'à 
addacono' VBi^ fetti -centro : I&' ' dosttà ssséir- 
zione, e sento > ahe-Voboire non - &- -che gri^ 
dùe contro h Saita' Batfhèleiny fteà 'sia 'dtàt- 
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to con pace dì così fmti nemici della cattolì' 
CB religione; o non intendono le istorie , o 
l^;òao istorie di partito , o travedono in ciò 
xhe leggono . Sebben che dissi? Sanno le «>■ 
se brse assai meglio di noi, o qtnmto'noi ; 
ma guidati' dal lor furore con mille menzo- 
gne , '.con calunnie , con . impostore cercano 
d* -imporre ù meno canti . |fon si creda pet^. 
tanto a ciò étié dicimo . SÌ coiuullìno le but>- 
ne istorie,' e si Todri ohe In cattolica reli- 
gione lungi dal fomentare il fanatismo 'lo In 
sempre represso , condaiinato , «Hontuialo . 

La superstizione , che altro non i ohe tot 
£uho disordi/iato , e vizioso , 'leoònSò taù* 
quante le istorie, prima della venuta di Gesù 
Cristo, e perciò primiì dello stabiliraeht» del- 
la religione cattolica dominava (juasl tutta la 
terra, S. Agostino tra gli altri Io dichiara nel- 
la:aua- Opera della Città di Dio. Ma che ne 
avveime al' sorgere del crisllanesìmo 7 Dove 
hriUò la divina luce dall' Evangelio si dileguò 
U. scÌQPoa saperstÌQtme ; .Lo djoe pet> tnilii S. 
Grvgo^ Nisseno (i);' e noi cndUmo dall' a^ 
giungere autorità a cpnfènaare' un vero,, che 
riafJpode dì ogni .numera agli qcolti di tutni. 
La cattolica religione 4 -fanti? d|->.<^oi ^ laasie- 
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ra, esclude iier se stessa ogoi disordine , il 
di lei cullo regolato, con sapientissime leggi 
oon può essere che l0giltimo ■ Clie se una qual- 
che mal regolata divozione introducasi , non 
si sta un momento la Chiesa a proscriverla , 
a condannarla. I tanti provvedimenti stabiliti 
in varie circostanze dai Romani l^ontefici, e 
iai Condì) Jie fìnino, ftde « e la ecclesiastica 
istoria Io ricorda ad ognuno continuamente. 

Chi è dunque fanatico? Chi superstizioso? 
Ninno certamente Io è più de' nostri se-dicen- 
tì filosofi. Qual maggior (ànatisrao che quello 
di credersi noti per illuminare e riformare il 
mondo? Qual maggior fanatismo che quello di 
pretendere di rendere tutti gli uomini uguali, 
e colla loro fantastica libertà sottrarli ad ogni 
legge di subordinazione , sanzionare lo sfogo 
di ogni passione . Qual taaggior fanatismo di 
quello di voler roves^jife ogni ordine poLti- 
co , e religioso ? Eppure tale è il carattere 
de' se-dicenii filosofi del secol nostro . Chi è 
duntjue fanatico? . . . Ma chi è superstizioso ? 
n celebre Kossio si boriava delle nosbrv co- 
se più sacre, e tempo stesso ciecamente cre- 
deva a tolto ciò ohe di pìùistraordinario ^ 
veniva raccontato. ^o&ies si rideva degH spi- 
riti 1 e de' Eintqsnii , e la notte .non poteva 
dormir solo per paani' de* morti. .^Ao^iw^rr 
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si applicava all' Astronomia giodiciaria . Il 
marchese D'Argeiis non sì metteva a tavola se 
i convitati erano tredici , e gettava del salo 
nel fuoco ognivolta che davanti a lui i-ovescia- 
▼ari una saliera (i). Quante superstizioni non 
sono stale accolte dai Liberi-Muratori, special- 
mente in certi gradi ? Non lìuirebbesi mai se 
A volessero rifèiìr tutte le rìditx>lezze de' no- 
stri filosofiiD^ ; Bla chi ' & dvnqoe supersti- 
zioso ? . . . 

n culto estenoi'e '<ddU ^eUglone cattolica 
tanti produce hoónì effetti; tanto esso è van* 
taggioso , necessario anzi che nò , che non po^ 
teva non pFendern di mira dai dì ]ei ne- 
mici. Sono abbastanza noti gli sforzi deglì Ere* 
tici de'varj secoli della Chiesa, t quali ora una 
pratica han combattala ed ora nn' altra del re- 
ligioso nostro cullo- Sappiamo quanto in mo- 
do particolare si son#-#cagliati contro di esso 
i Rifonnatori del secolo decimo sesto. I Gian- 
senisti hanno anch'essi iàlto ogni sforzo per ro- 
vesdario coadiuvando la se-dicente filosofia « a 
cm non piace la nostra superstizione . £ qaib- 
di fu appunto , che anche il itàmoso Scipione 
DeJtìcrì I comecché GìsasaBista , voHe fiu« la 



<■} BuDct Tu. i.I.sr Bayle FenffM tur IcxGomèiMTain.l. 
Orami r«UbMBW de FndBiif. U. Ttua. XII. 
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sua pai-te nellii gL-uodc scena. FA ecco perciò 
preso di mira quanto vi avevd di più venera- 
bile, di più oiaguifico, di più angoBto. È trop- 
po nota la storia delle sue folUe per. trattener- 
si a riferirle. In breve tempo divenne, si può 
dire, maniaco contro tutto .ciò che rigriardava 
l'univeisale disciplina della Ghieia, il culto st»> 
bilito della rdigione^ senz» dir degli eprori che 
toccaTano- il dogma. IT sigiar De^otter , che 
loda così fette intraprese, Unio jnù perobà &> 
vorìvBDo la filosofia; la n^ùme, la stessa ama- 
ta aoarchia , si fa pregio di descrìverle laìmi' 
lamenta; per quanto gli saremmo Stati infini- 
tamente obbligati se non ci fiuieva l'iniquo d<^ 
BO dell'empia sua Opera. 

Del culto esteriore della religione nostra san- 
tissima presi a parlare in un intiero Capitolo 
del Compendio di Difesa della vem religione 
per farne conoscere gli ammirabili efTettì, ed 
ì vantaggi , e per difenderlo dagli attecchì 
de'libertini filosofi (l); ond' è che qui ci rispar- 
miamo dh rinnovarne la difiaa. Un più ampio 
trattato ne & il celebre De(^teaubriand, che 
merita di esser letto (a). Per rapporto al cul- 
to delle Immagiiù , e delle Reliquie , rapporto al- 

— ; * * 

0} Conpudia ac. Cip. XJf i , 

(i) C«Dl« da Cfaitalitniioio , IV. Vutia Iftvre I. et II, 
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la invocazione dei Santi CÌ ha isteuitì Ìl Sacro- 
sanlo Concìlio di Trento , ed è la dottrina efae 
dubbiamo tenere j la regola che dobbiaiqo se- 
guire (i) . Rapporto poi alie tanto celebrate 
riforme del Ricci , per non perderci in detta- 
gli non necessari , basta ricordarsi di ciò , 
che già si è avvisato , che cioè Pio 'VI. di feli- 
ce memoria coUa sua Bolla dogmatica » yiucto- 
remjìdei » data il fl8. dì Agosto 17^. coit- 
dannò il Sinodo da qnel Vescovo traviato te- 
nuto fanno 1786. con mite le fake dot- 
trina, che racchiude , e ohe tntte le sue ri- 
forme fiirono detestate, riprovate, abolite- 
Tanto è certo, che egU grandemente sbagliò. 
Questo ci basti per non dare ascolto alle fcl- 
se dottrine nnovMnente messe in campo me- 
diante r Opera del Signor De-Poltec, e per 
formare il conveniente fondino intorno alle r>- 
forme del Ricci, e della toUeraiaat eh» pre- 
dieava. 



(1) Seu. »5.1iiD«:mIo Jb iwrocMioa*, vwwItMe , 
reUquitf tencMBiD , (ri Horb iMpalbof ■ 
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'ttìtiàti du &usré'Coeur (^•àa ivktay^'peu 
A prtigre».-.-,, ' 

Saui'pei^ nei ,'die'fl nostro- iintDre Sìfpot 
De-PoUer! tardi à cbmpuw- in scena pdr scre- 
ditare i-'ded&rè-, e confdaiÀiare la divozione- 
ai SS. Cumè £ Gesà Crislo , col firacltew 
sotto' gli occhi del Pubblico le antiche dottri- 
ne del Ricci intorno a questa ^eccelIcuBe' Di- 
vozione > f di lai attentati , e follie , e coll'ng- 
giungere poi 4> proprio, non poche irreligio- 
se e^^«s£ÌODÌ > apetate in vari- hioghi dell» 
nota sna Opera. . L» Divozione al SS. Cuor dì 
Gesù è Sitata cosV y^damàìte' diiès» d» innu-i 
mercToli Scrittori i cimtniM>(^ 'atta»», nemicot 
c stata eon . (antft aocosatanoi' dlchàacatO'f. e- 
peoposta pi, :F«ttelt s-.èi'ìMa.pnmtak còn tant» 
evidensa la £ lei utilità e :rs{^oiMr«aIczza i i 
BcHwm. SopUfinA Crtutokicotanto. fivoritai: i 
Veatcnl IMaUbo o»A genenfinènta actdiU-: è- 
A ben «idf cabli. Bel'. po(lolo> orÌ9tÌaiiO',>.« àoA 

I'. . 

{1} yk,4a Se^^lont ilMUCGi^ T..^ 0»f- .'^ P>& ^ i 



estesa j»er luUo dove sodo cailolici , che inu- 
tili sono oramai i sarcasmi, vniic, lo critiche > 
ed impotente ogni' attentato contro dì lei . 

Lo stabilimento di questa salutare Divozio- 
ne nella cattolica Chiesa , quale, oggi si, pra- 
tica dai Fedeli, è evidenlcmente un'opera del' 
la mano dì Dio. I mezzi, de' quali Dìo si è cjer 
gsotOi^. servirsi per stabilire questo cullo s^ìe- 
ciale i^£S.Cuor di Gesù; gli ostacoli, clié' bà 
dovuto Baperare ; la:.&(eflSB rapidità^ colla qun-ì 
]«- à- è- prdpagato ; ^ emmiiri^li -^^ctti,' ohe 
eridinlWBpeais produn. dlnità,' ditpèr&tjSo^- 
M, ài amtàtà , di ognì^socta dt gvazi'e,: é>di ' 
a}uti; -:tt. fiworé stesso de.' Bomànl' Pentefiioi', 
soilo 'aUrietUsli angomenti,-die paTe5fno l'opra 
di Illio ,'fJie: «piegano il gradimento, ed il vo- 
lere di Dio medesimo, che donno a conoscere 
r eccelleoza di un- tal culto, e divozione, che' 
in conscguGnia e pastificano lo eeló de'' suoi 
propagatori , ed assicurtmo oootro le arti' ma- 
ligne dell' inferno ,'Oitde 'sL vorrebbe sbandi- 
ta dal cristianesimo . . : . . : 1 1 > 

:Per genio maligno haanó i Giansenisti tac- 
ciato il Cullo del Sacro Cuor di Geiù di^- 
Storixudstnt», l' hanno' deriso con: millé irr^igio- 
se , ed empie espressioni > che io non potrei 
ripetere senza ribrezzo , ed on-ore : ma che 
n'À egli BTveautD? Sodo destati 'ddllo stesso suo 
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ceto , e condlziope ^^'.per taHot ha, pifmtate' 
le sue radici ; da ppr tutto trÌAafit . Non è 
«{uesto il mezz,p più bellp , e 1' argfìia^npQ ipii^ 
invincibile per coafgindpre la, gUn^enistìcai pcc- 
jlilia ? gì sono ; di'-ogai maniera possibi- 

le opposti alla di. ,Ibì , propag^ione ed essa 
si è propagata per, tutto iOon,tra,|Umit Ì loro 
flibrzi : che cosa hanqo ora.da i!td)^„: inaili (arti, 
loro restano psrigìa^tjfiotV^ lB.'1.9(?'^V^"^t :P. 
ine^o-t'.Ie. loBO is»U^»> Ì/lor sarcftsoiv ? Ah (. 
ac{tiniwi»(l4ne:.tifl',eyì<leii^ ■ clFe^i apr. 
pedana ietm .^wglin,:^» causa ., Un trjoi^(f. 
ood' gbribqo ^.j^nai^K ^ tfpwtf<? « flP^e ^ .^li't^i 
«on^'-d (SS. CWTiA ;G^) si-é, df; p|}r,tyitp^_ 
oim.-tàiita.irflpiiIitÀ 4i^t9t« r ^P^Ù*. 

damo ii'ÙD|ùegR il GiaqsfeifLqtt^ cogl'inf^rnuj^^oi- 
sforai . Saffutf AW-i,> cl>c trionfo,^ 4^- 
di continuo giusto , moiiivo ,ad argo^oe«tare .9, 
gloria. serOpre più luminosa pei- ({ue^tO , Girila 
sanlissìino . G è dolce e ^ìòcoiìkU I.t sperane, 

liiio festivo il Ve«ei-di .io[io l'oliava dtila so- 
lennità del Corpo SS, deH Sig.not;e. , cbe è ap- 
punto lì gÌDiiKii chp. Gssi\.!Qtìsto ,Iia:Voluto di 



maniera particolare consacrato ad onorare con 
culto speciale il suo divino amabilissimo Gnore. 
I successi , che abbiamo ammirati fin qt^, co- 
llie che predetti , ci sono di argomenui gra- 
dsrimo per-^esto, che ancora manca. 
' ' Del resto non è, a pensier mio, senza mi- 
stero la goerra contro la DÌTOzione al SS. Gnor 
di Gesù. Ella é seAs' Sltta qael meazo specia- 
le , che il Salratora DlTltio flì ha scoperto,' e* 
dato in mano in tpesti luisétaJnU teinp , da 
opporsi alla moderna '«Mpietà,- afla irreligioiie,* 
à&' liu^ffifetìtìsm» i-tAie'in ponto di-^gjtme 
ri è per A laorimevole guisa dilauto, Se'ibt- 
BtL n aàmiirÌBo della Chiesa, si rùcontn:,' ohe 
IMo benefico sempre , e provvido ìaBnltàmente 
ad ogni errore insorto , ad ogni male straor- 
dinario ha in ogni tempo contrapposto de' par- 
ticolari provvedimenti , de' soccorsi , e de' mes- 
si speciali per combatterlo, ed arrestarlo. Nel- 
la guisa medesima ha adoprato con noi in que-' 
sii tempi lacrimevoli per la irreligione , che 
signoreggia . Ci ha data la Divozione al San- 
tissimo Cuor di Gesù , perchè serva di antido- 
to , di contrapposto . Oltre agli speciali disegni 
di Dio , che ibrEs è ammirare nella propaga- 
zione di questo Colto , come si è accennato , 
e ohe SODO oa ai^omento « che convalida la 
SUB asserzione , dalla stessa natura , ed casoo- 



Ka di questa Divozione 9i può argomentare . 
Ella non è , che un amore tenero , e grato 
verso il Div'ui Saldatore (i). £ dunque quella 
Cari^ che pure diceva S. Paolo essere il fon- 
damento , la pienezza , 1' adempimento di tut' 
ta la legge. Ma su ella è tale > chi non vedei 
che è r antidoto più efficace « l' unico anzi , 
Onde preserrAre i &ddi dalla ìrreligitme > dal 
moderno mìrìdiale Au^^rAitumo7QiuDli qae-' 
sta Divouone profèssaDO /n spirito, « verità èo- 
no necessariamente lontani dalle vie deD' odiar- . 
no inondante disordine . "Ni qol sarebbemi 
difficile il palesare altresì la conTeaieou o 
r efficacia di questo mezzo dalla dirioa Sa- / 
pienza TOliUO per riaccendere ne' cuori de' fe- 
deli la fiamma del Divino amore , se questa 
fosse circostanza conveniente di formare un'am- 
pia apologia di questa Divozione . Potranno 
per altro t cortesi leggttoii trorare di «ha 
appagarsi > se si compìacenumo di risctmtrare. 



<■) Vadi M Ittfrm mila DiTOzione >1 SS. Caor di Gttù 
pubblicata la Laoca I' ■□□u iSiI. , ed il Cattcbitma 
■alla «IMM Divaiioae pubbllckto ngaalaienia in Lne* 
eal'aaDo 1814. IvièMcuftUmaata- «lamlMlBia^ie- 
pta la ■■ino di qatut DiradoMi la eU ili- 
iM imuito luaa Mitaa Iraiiato , «laqcwdm «Unwt 
. .«o a veadicKU dalk calanrit do* Mi ■miei • 
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le varie Operette che -su quésta materia in 
varj tempi ho pubblicate . Stringiamo qui piut- 
tosto; il pentirò argomento cosi. 
* £e-tale è la natura ddU DirOzione il^an- 
tibsiimi GuoT di Gé*à-;-5e è-lm meno ' parti- 
colare > che Dio A 'è • degnate dì dam per fàr- 
fi-onte alla moderna empietà ; ' qwd tnaravigUa 
se l'infernale nemico adopra ogni arte, ed og^ì 
mezEO impiega per farle guerra? Vedìe la scon- 
fitta, che gliene risolta , e perciò si adopra 
per ferie danno . La stessa empietà vede le 
perdite , che trovasi a fare in questa Divo- 
zione , e perciò se le sriiglia contro con i 
sarcasmi , colle critiche , colle calunnie per 
atterrarla . Ed ecco, oramai palese il motivo , 
per cui anche il Ricci , come riferisce il Si- 
gnor De-Potler , era nemico della Divozione al 
SS. Cuor di Gesù: ecco il motivo , per cui 
lo stesso Signor De-Fotter applaudisce alle mas- 
sime, ed aUe riforme del Ricci, né cede ad 
alcuno nelle espressioni irreligiose contro que- 
sta Santissima Divoziooe . Bicci era gianseni- 
sta • Be-Potter sì pregia dì scuoprirsi segua- 
ce della sédicehts moderna filosofia. Ciò basta. 

Senza che pot mi trattenga a jàr conosce- 
re quanto falswneiUA dica il .Signor De-Pob- 
ter , che iofo la -soppressione de' Gesuiti la 
' Divozione ( dke egli eoa empietà la zupepsti' 



zione ) al SS. Cuor di Gesù fece ]iocliÌ pro- 
gressi , ognuno io vede da se medesimo tosto 
elle rivoige Io sguardo ad osservine guanto dì 
eonttiÌDo si è diiatata per tutto Ìl mondo Cat- 
tolico. Si può dire «d ognuno veni , et vide : 
oiSerrKte 1 progressi di questo Santissimo Cul- 
to in ogni parte dd iqonilQ , dove sono Cat- 
tolici. Quanti non se ne ammirano da per tut- 
. lo I Bisogna be^ esser ciechi per non Tederà 
cose tali ; e stolti poi & d' uopo essere per 
Credere a chi ci vuol dare od ìnlendere , che 
è notte quando pid icintilla la vaga luce del 
sole. E poiché coA stanno le cose , conchìn- 
dlamo con breve} ma necessario' rìtiesso. Se * 
là Dirozione al SS. Cuor di Gesù è cotanto 
vantaggiosa ai Fedeli ; se è un mezzo specia- 
le*, efficacissimo per far argine all' odierno 
inondante disordine deli' empietà , della irreli- 
gione , dell' incUfferentismo , avremmo 'sommo 
torto se non r abbracciassimo con vero spiri- 
to ed impegno; saremmo senza zelo per la glo- 
ria di Dio', pel bene della religione, e per la 
salvezza eterna de' nostri prossimi , se non im- 
piegassimo tutti que' mezzi , che a ciaschedu- 
no Dio Stesso ha (lati , onde promoverlu , dila- 
tarla , dichiararla , ìhsìnuaria ai Fedeli > ed 
adoprani finché giunga all' apice delia ^o- 
ria i che ancor le manca u . 



CAPO VI. 



M Oh ne cessoli tle colpolter tlans le diocèsv » 
des iMipici-s imprimés portane Ics uns la da- 
te de lioine, hs autre.s celle de Florence, 
et coiitenant tous une qiutnttté ^ìndtdgen- 
ees exoiiiitanles s proprés seuiement à àeiii'- 
div l'esprit de póiìteace . „ * . n (i}' . 

X^ebaccare sconsigliaUtnente contro le sante 
Indulgenze fu il primo passo, che fece l'infe- 
lice Martin Lutero nel secolo decìmosesto. Va- 
.Tj errori aveva ancbe prima deplorato la &, 
Chiesa Cattolica; non.ignorandod ^ che anche 
Tertultinno esdato neU' eresia de'Hontaoistt oe- 
gò alla Chiesa la potestà di concedere Indnlgen- 
ze: chi! nel secolo duodecimo le riprovarono i 
Valdesi; che lo stesso errore «enne abbracciato 
nel secolo detùmo quarto da Viclefo, da Giovan- 
ni Hus, da Girolamo da Praga: che Pietro D'Os- 
ma nel secolo decimo quinto negò al Papa la po- 
testà Ji ritnetlere la pena del Purgatorio . Lu- 
tero tuttavia debaccò più di ogni altro. Soffren- 
do egli .di mal animo, che il Pontefice Leone X. 
avesse affidata la cpramissioQe di pubblicare 



(O Via de Sdpiaii De-Ricd T, lE. chip, S7. gag. 



7S 

certe indulgenze ai Padri Domenicani a prefc 
renza degli Àgostìniam, ai quali egli per profes- 
sion religiosa apparteneva, cominciò colle calda 
sua testa a scagliarsi contro alcuni da lui pre- 
teA abnn delle Isdnigenze , e fini cbll' Impn- 
gnarae lo stesso dogma in questi termini » In- 
didgentiae sunt piaejrxtudes Jìdelìumt et n- 
missiones bonorOm opeiw». S«du£tmtur erg- 
deiUes inàtUgentias esse sabOans, et adfru' 
cium spiritus utiles » ■ Calvìao ^ e Zninglio 
m questa parte furono d'accordo Con Lutero* 

Niuno però ignora, che cosi £itti errori 
furono di special guisa smenlJli, e condannati 
dal sacrosanto generale Concilio di Trento (1)1 
il quale al tempo stesso insegna qual dogma 
di fede, che nella Chiesa di Gesù Cristo è 
sicuraiimiite hi potesla ài concedere indulgen- 
ze j e che il loro uso è vantaggioso ai fedeli. 
La Tradizione poi costante della Chiesa , e 
tutti i Ss. Padri confermano tpieste infàllibi- 
li verità (3). 

I Luterani, e i Calvinisti non ftirono gli ul- 
tìAii ad attaccare le sante Indulgenze. Einoli 
e segnaci di lor dottrina hanno avuti ed han- 



<i) Sui, ti. In Decreto Da InAUfeatito . 
(1) V. Habait Traci, de patnit. Mp. le. n Append. de 
ladolcvilil i- L <■ II. 



74 

no'i (Siansenisti . E senza che il Signor De-Tot- 
ter' si nssamesse ìl troppo mai divisalo impegni» 
di risvegli orci le idee (Ic'traviameiiti del Ricci 
anetfe intorno olle sanie Indnlgcnze (i) e del- 
la ridicolezza, collii quale si adirò, sì aiVac- 
cendò oonlro certe corte, nelle <juali erano 
annunziate alciuie Indulgenze concedute do 
Pio VL di fclice memoria, allorché di queste 
si- ipàne' anche nella sna Diocesi di Pisioja e 
Prato', sn> notà-noH solo la di' lai dottrt' 
na, ma anche le condanna d^a medeaima (a);- 
tfoù ohe. è hfl'n ina^bt che egli sia venuto di 
BUOTo a frastòniarci la mente con delle ' mai- 
nmev.i>iix>n delle critiche, e sarcasmi con- 
tro le sante Indulgenze , che ad ogni modo 
noi non crediamo , e riguardiamo anzi come 
giuslameuce dalia Chiesa Cattolica condannate. 

Noi nè ignoriamo, nò vogliamo impngnni-c 
le varie leggi santissime, colle ([ualì la Santa 
Chiesa (3) e prescrive l'uso moderato delle 
Indulgenze, e condanna gli abusi, che potes- 



(i) Vie de Stiiiion De-Hicoi T. 11. Cbsp. ij. p^g. 47. =i 

Cbiip. S^. pag. S^. Dole Si. pug. 134. 
(i) Condii. Pii \ì.n Aùctartm fiJii 1 ptopciit. (4.40.=: 
■ 4l.«li. = 4S. 

fi) Exiraviig Siili IV. » fini ■ 13 Cane lai. IV. Ma, S*. a 
Cono. Trid. Uecnt. do laduIgeDIifi =- DmtcI. Ucroen-, 
li* Vili at iDiiocenlii XI. 



wo ÌBirodursi , a comanda finanÈhe n tfialìci^a 
Vescovo eli prendei' nata di tutfì qaeQì, iihs 
gii si fossero :insÌDuatÌ nella propria' diocesi 
per superstizione I ignoransa , ' irriverenza , 0 
per qualsivoglia altra éausa, e ipiiidi di espof^ 
li liei prìmo Concilio, che sì ierrà nella sua- 
Fromcia, -affinchè dietro ìl parére «ocfaé degli' 
altri Vescovi possano riferirsi al RomanA-Pon- 
teOce, il ^uie per la' sua antorità, e prudeb- 
» stabiliril quetìo, che conoscerà essere espe- 
diente,, « vantaggioso alla Chiesa universale (i). 
Ma vorremmo al tempo slesso, che i nemici 
delle sante Indulgenze fossero alquanto più 
giusti, e più rafjionevoli. Qiial logica sareb- 
be questa » si scopre un difetto, un qualclie 
abuso per colpa degli uomini introdotto nell' 
liso sHimare deUe Indulgenze: dunque a ter- 
ra le indulgenze senza riserva , od eccezione 
alcuna »? È egli un retto pensare? Starebbe-" 
si bene nella stessa civile società, se dovesse 
tosto atterrarsi qualunque istituzione ' quantun- 
que volte gli uomini ne abusano per lor mu- 
Itzia; oVrer anche pér ignoranza 1- DÌ che non 
sa l'aomo' idiusare? Egli abusa della religione 
tutta iqnaotB': abusa di tutte le più utili isli- 
tUEiòni. nel dstema sociale. Dunque giù a tet^ 



(■) Con. Tiid. NH. 1$, Oscrat. de lndull«nliii a 



ra ogni cosa? £ un retto pensare? Aht un 
tantino più di ragione vorrei, che si adopras' 
se ilai nemici delle Indulgenze I Vi sono de' 
gli sbusi? Il Sacrosanto Concilio di Trento ha 
provveduto. I Vescovi ne prendano cognizione, 
ne informino il Romano Pontefice, questi da- 
rà le CDnrenieati .disposisiOni • Perchè vorrà 
egli ilaGiansonigta contravvenire a questa leg- 
ge della Chiesa, non meno che a tante altre 
in ùmile materia, e di .[«oprìo arbitrio non 
solo mettere in derisione, ma anche tentar £ 
sopprimere, e come abusi condannare alcune 
Indulgenze senEa avere su di ciò veruna po- 
testà? Sn goal legge si fonda egli por opera- 
re con rettitudine? Chi Io giustifica? Ma vìa: 
siamo prevenuti, che è un Giansenista quegli 
che parla , ed opera a riguardo delle Indid- 
genze nel modo riferitoci dal Sig. Dc-Potter. 
Sappiamo perciò e a quali leggi si appoggia 
e da quale spirito è guidalo, o quali sono le 
sue intenzioni. Stiamoci noi attaccati alla dot- 
trina cattolica . 

La Indulgenza è una remissione della pesa 
tenaporalei che resta da pagarsi dopo rimes- 
sa la c<dpa, fatta filari, del .S|tcramento della 
Feqitenu da chi ha la potestà di dispensare 
il tesoro Spirituale della Chiesa. 



Qaestd temro è Jbrmato de'merìé dì Ge- 
«d Cristo, di qaàSÌ mìtaaàìa di Maria Santis- 
mm e di tutti i Santi (i) . - 

■6 neHa Giuesa la potesti di concedere ai 
Fedeli le bidolgeiue (a). Questa, che è pote- 
stà di ginrisdisione, risiede per legge divina 
nel Romano Pontefioe." I Vescovi per legge co- 
rnane ecclesÌAstica possono conceJeie nelle re- 
spettive Diocesi Indulgenza di un anno nella 
consacrazione di qualche Chiesa, e nell'anDi- 
versarìo della medesima. Per altri motivi pos- 
sono concedere Indulgenza di quaranta giorni, 
come slabili il Concilio Laleranese IV. Gli Àr- 
civescovi possono fare altrettanto in tutta la 
loro Provinola. I Cardinali per una coiDcessiog- 
no almeno tacila daL'Papa possono oooceden 
Indulgen&a dì oento giorni {S), ■ i • i 

È dogma di fede, ohe ìa Suite Indn^enzé 
sono vantag^òse al Fedeli , oomè si' è acceof 
nato di sopra, està dé&iìto dal già''cita>o Ckkn-i 
ciEo' Genette di Trento fi E per giianto' nòà 



(r) £xtnT»B- C>en»nll> VI. u Umg'-i'- « et Ejiiravig. 

da TafoinalioBa . 
(%ì Cono. Tt[d.MH. li. Dcnct De Indulgmlfii i' • " - > 
(I) Afaé Aatolna Traci, de pwaii. ApgtM,.** bUM( 
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ttbbii, iàHviiy ' coma • articolo 6Ì lède j cht es- 
se giovana ■ anche èUe anime dct riii j,':iroi Io , 
è cerio lutlovio appresso i c^itiolici , clin ajt- 
ielle a «jiielle anime sono fileno vantagi^ase. E 
questa ò. dottrina prossima alla fede. Ed ili, Ait- 
ili ti costante 1' «so nella cntlniica Cliiesa dì 
concedere Indulgenze da {lotersi applicare per 
modo di stiff'mgio ai fede^ (defÒDli^i che-sooo 
in Purgatorio. Là Clùesà poi' è fpitf^ttt .itSSa 

^fHSittt Santo. ' li) 

. .11: KtlMiEe della .dottrtml ìotomol flj^ 
te lndulg^nze vieitb dilTusaiitwfte.eefKistadn tutr 
ti^i iTeotogi'. Mi .ri^armtQi tH tcofn^WI» -*n 
^lesto 'luógO' naa>'iil£eresAiiiioi il, aosiro sco; 
pò . -Inpoi'lA piuU^>Ao. flette" ] jiein>(^ ^oe; 
stolMlatmolìsuDu», sm^sttiij^.lclie- Qasù, |[^s$tp.a 
ha dato per soc^taret-l^ pMWi ^4.AlErìnien7 
tì -doTi!tidiu>'paga[b"rfb .sita, in&ùta .gitistiua 
per . il Boitrì petcatì nimessi ijua/ift} plfyi 
colpa otttàaa vài Tolta: id''inipiignarlo ,. di 
£tad»,i(B;i]eri4etl« ■ Importa, cbe rìspcttitio 
un poco più la potestà , che ha il HoinaDo 
Pontefice di aprire questo prezioso tesoro n 
nostro bène . E quanto ai Fedeli , meatre si 
esortano a profittare di questo mezzo salu- 
tare con quelle dispo&izioni . che pin e sono 
indispensabili , si pregano caldamente a guaiv^ 
darsi dai sofismi , ed inganni de' nemici' -dct- 



le Sante Indulgenze, a dispreizare] e fuggi- 
re i loro ^sarcasmi , le caluanie , le criti- 
4tm,.le»£iIsfl-.\dottd)ie V..E ae il 'Signht De- 
P^ltor ha'. risvegUate ìe'< idee . deRte 'gianse- 
nisUcbe dottrine , U dovere noe .ci. loBèi' di- 
menticare, che sono state dalla cattolica Chie- 
sa condannate , e proscritte . I sarcasmi poi, 
il, ridicolo, 'in cni. vorrcbbersi di miovo 
ter&ÌB Sante, I lodulgénze, sia' ami per noi 
argomento, di più per- coiiosoeré , tjhe In Cail'- 
sa giansenistica e! fìlonfioH èi prapriametttè 
fiillita..; Noa.fMiiiOiiDUi prova <nè fl' xidiedkì'ì 
uè, U, eoiraasifdi» ■ [ ■. I ' ' ■ ■• "]•■'■ 



Bo 

CAPO VH. 



■ ere Pàrìs , ét' du Gme^èrè Sa ' AKint~Mé^ 



\^ui non chiamasi ad esame nè la realtà, ttè 
la natura del fatta , da! quale prende motÌTo 
il Signor De-Potter di Unct.&i*e una satira con- 
tro ì miracoli . Dì un tale avv^imento nua 
abiuamo alcuna autentica memoria non ne 
sappiamo nulla ; Bon istà a noi il prenderné co^ 
gnìsione; lasciamo le cose come stanno. Si am- 
mira unicamente il genio di prendersela anche 
contro i miracoli, come contro tutti ^ din 
oggetti della cattolica ragione; e questo ci 
ricliLama a queste brerissime rìQeiùont, £ pof< 
che non solamente nel Iuogp> £ sopra ìndìc<^ 
to nn tal genio sì mjtni&sta > ina molto più 
in Tac] altri lao^Iu delF Op»a (») , dova st 
& risaltare Ift rea maiùera di pensare del Rìc- 
ci tnedestmo a rignardo di alcuni miracoli dft 
Dio operati in diverse Immagini , specialmetu» 
dì Uarìa Santissima > che fiu-ono esaminati, o 



(i) Vk de ScipioD Dc-Ricci T. 1. Cbap. Il, [145. in.' 
(«) Ivi >■ Tom. U. Chip. £7. al £8. par toiu- 
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e n'conosctuti àaUe competenti auti»ìtj» , oon- 
tro codesto genia maligno io penso dì prender- 
mela ia generale , e formare quest' uuica inter- 
rogazione XI Perchè mai , o lUofiojàntì , o Giao- 
senìsti, li duol tanto di senliv parlare di mk-a* 
coli 7 Pferchè ve la ptrendete voi contro da 
medesimi p«r deriderli , ed impognarli? ... 

I miracoli , scuòpriamo noi stessi k caum 
dèi BMiBp^saìmo genio , i miracoU hanno sec^ 
pre recata noia ai nemici dell» rdigione no- 
stra s«itis5Ìma} e- n* è- evideate il perchè . 1 
miracoli sonò uno de'TslidiargOHienLi, co'^aa- 
li si poi- sostenere-, «■ darraostraw 1» vpntà del^ 
k SS. Beligióne-^ Vaog^ I aedicenti filosofi» 
ed > G»naenistà TarreUMf6> fun ' f tenaria . 
Che fióno in conflepMM» t Attaocai» tatto 
«i&, ytìe- A aostaneila ; «■ perciò, anche S 
mirocdi. Anzi tanto pià ostinatamente combat*- 
toao i niiràct^ , quanto, più valida traesi da 
essi la prova a {more di noetr» n^igione. Sona 
essi i nensci delh. religione ean{£akt da que- 
sto insuperabile' argomento', che au:he altro- 
ve si à recato in canapo (i) „ Dio solo pu& 
operare- prodigi, pòrche; eg}i solo anuipotento 
6 ■ 



poò stMpeadere le le^i ordinarie ilella nala- 
n ; e noi sappiamo , 'ohe il miracolo è appun- 
to un avvonimanto oltre le leggi d^a nahi-. 
MI ,-e xL idi sopra «h4la ibioe -tilUe della na- 
tora- Ma Dio santità -{nninifcD^Ue ,' Twifà per 
èstema ncHt puà operare da' podi^ per an-, 
tantioare la frisiti per soste ne re la timnqtH 
gna . ìSa Eg^ì faa opsraU inmimererdi' ppi)di- 
g per- antenlioBn ■ k nostra SS, Hellgiont ► 
Donqiie non pa& esser fidsa » dunque è ìnfidli- 
failmente vera u CIn non sente la forza di qtut'. 
Sto ahiarissimo rasìooiiiio , chi può superarlo? 
Che poi inDUmererali prodigj abbia Dio ope- 
rati in oonfbnna della nasra SS, Religione non 
pnò qegaral « che dai ciechi , o pare dai folli. 
Io na ho detto abbastanza nel citato Compen- 
dio di difesa della vera religione . Questa 
adunque è il precipao motivo , pel quale ì mi- 
scredenti se la prendono contro i miracoli , 
dopo il troppo famoso Benedetto Spinosa , 
dopo Woolston ministro anglicano, dopo Rousr 
•eaa , e la turba tutta quanta de' Deisti . . % 
-loro interesse il negiu4i, il deriderli , il fer» 
ne perdere la credenza ai Fedeli* 

E poiché di ijaesta maniera sono le cose, 
■wm. dea fcr jiiemnglìa IB il Signor De-Pot- 
jer comincia tosto a spargere del ridicolo so- 
pra la prodigiosa goarigione accaduta , ciC»^ 



risce egli , noi non sappiam nitfla , ne!U per- 
sona del Ricci alloichè giovine stanava in 
Roma , mediante l'applicasione di una iauna» 
gine del B. Ippolito Galsntini sopra di un gt- 
nocchio , nel quale erosi manifestato un tomò- 
re, pel quale giù trattavasi di amputare la 
coscia (i). Non dee tav maraviglia, se it Ric- 
ci , «1 rifòrire del SigiWT De-Póttm^, si rideva 

0 paHava- suiisttam<iiit« de'pnidigj avvenuti ìqt 
varie Sacre Immagini di Roma* e dello Stato 
Fonlilicio , ameba della Toscana, de' qmr 
lì d' altronde fii presa cog^ùzione canonicamen- 
te , e Atconoi riconosciali per veri , come ri- 
levai da vaq processi , .die- ne . furono &ai * 

1 jniracoli non fàcoTano par la lor causa. 
detto tatto. . . . 

Sebbene cbe ho io detto » non facevano 
per la lor causa ? Si che talvolta li hanna 
riguardati opportuni aUa loi> causa. Chi non stt 
quanto i Giansenisti si studiarono di Cir giun- 
care i pretesi miracoli del famoso Diacono di 
S. Medardo Francesca. De-Pdris (giacché- il Si.- 
gnor De-Potter ce- no ha risvègjiata l' idea ) ? 
Nel partito, e nel didonOrio gjunsiHÙsta era- it 
Santo à»^Jppeltaiai dltUa BoUa ,» Untgeii}- 
tus u era tm don». ». ed. uà gran dimo- ftut» 



(O Vl> <U Sclpioa O^Bicct T. L Ckip. U. ^k- 



alia Chiesa : a costui era demlata la causa 
di Dio in maneansa di un Concilio dì fésco- 
oi . . . n &tto però si è* ohe mnlgrado le ar- 
ti usnte un tempo dai Giansenisti per tener* 
lo occulto , e ferio passare per no nom dap- 
poco , capace solo di far calsette ìp mezzo di 
donnicciuole ciabattine, egli era un làmosìssi- 
ino giunseiiisia , attaccalo alla causa degli Ap- 
pelluDtt, e fti autore di Taiie Opere piene di 
lutti gli errori dcUa Sella Giansenistica , ed 
anche Calviniana . Morto nel*i7a7. di anni 57. 
fu sepolto nel piccolo Cimitero di S, Medar- 
do. Quivi si recarono de' cojtvulsionarj , e sì 
finsero varj miracoli , de' quali gelosissimi fii- 
rono i Giansenisti per Tantarli in tàccia ai me- 
no cauti in appoggio di lor dottrine . Ed ec- 
co , ohe hanno talvolta riguardati i miracoli 
utili alla loro causa, Soiocohi per altro. Queste^ 
per ona parte é una prova, ohe essi medentni là 
danno, della fbi'za, e alourezsa, onde co'nuraco- 
B si Ri^meBU alla verità della religioBei aven- 
dola essi pure rfoonoscinta , ed avendo prete- 
so di servirsene' a sostegno di loro Setta : per 
1* altra parte poi oì Ginno con ciò conoscere 
la loro contraddizione , oarattere di chi difen- 
de cause flillite. Sé si' tratta de' veri miraco- . 
li si derìdono, si mettono in discredito, s'im- 
pugnano : se si tratta de' miracoli del dtaooDa 



PiriS I ancorché fulsi > iinmaginai'j , inventati 
fii proclamano , si accolgono , si sanzionano . 
Gran dire I . ■ • Ma ritorniamo alla interroga'- 
EÌone, cbe fin da principio ai ibce « e con al* 
tra breve riflesso cOnohìudiamo i » Perchè , o 
filosofanti t o Giansenislà) re la prendete voi 
C0Dtr6 i miraceli 7 Chi ri giostilica ? Àtten- 
deU . 

Per ìmpugoan! iin miracolo 0 ' bisogna de^- 
game U possibilità > o pure il fatto stesso al- 
lori^ è accaduto . NeguOe la possibililù de'mi- 
racoli è lo stesso , che togliere a Dio l'ouni-' 
potenza, e perciò neg iri! Dio sLesso . Quijslo 
non lo ardisce , chi 1' Ateo. Duntiiie fj li iio- 
po negare il fatto. Ma come negare un fattOj 
allorché contestato viene da innumerevoli per- 
sone, le quali asseriscono di esserne stale te- 
stimoni ociJari? Faccio il nolo , e comune di- 
leinma . 0 codesti testimoni a' ingannarono, O 
vollero maliai osamente ingannare. A t^ale dei 
due partiti pensate voi dì appigliarvi > voi che 
mettete ìb derisione ì prodi^ testò ac<;ennati 
delle Sacre Immagim di Roma ^ deDo Slato 
Pontificio , della Toscana 7 S'ingannarono es- 
n tatti qiie'testìniODj 7 Ma come potè db av- 
vewre 7 Romaj dicasi lo stesso, dì Firenze, di- 
cari- delle «Itre Città della Romagna n dove i 
jiredigi accaddero , v! sono persone per ogni 



' 86 

sapere eraditisùine , per prodesu , e criteriò 
sag^srime, enUMBÌme per dovere; persone di 
Offà gmdo , di toffu conditone, Vii ógni ses- 
so . E bene, se a leggono i processi , cht in- 
tomo : a gne' prodigj si fecero dalle antorìtà 
ctmipetenti, sì riscontra , che persone di ogni 
qnalitA deposero come testitnonj oculari a fa- 
Tore di que' prodigj . E doTremo noi dire , 
che tatti ad un tempo s' ingannassero ? Tro- 
vate chi possa crederlo ; io non so dove ri- 
volgermi per trovar persone cotanto credule! 
Che s'inganni talvolta la donnicciuola, il sempli- 
ciotto, uno , od un altro in simili cose , sì paò 
concedere , Io concedo. Ma che ad un tempo 
stesso , della stessa maniera molti di varie con- 
dizioni s'illudano a riguardo del medesimo og- 
getto ) sul modo, sul più , sul meno , lo di- 
ca chi TBole } lo creda chi pàò : non è possì- 
bile . ■ ■ 

Danqtie' fitrono tutti A- accordo 'per tegan' 
Ilare T Nep^ttre .' Affiacbè Quésto si possa sup- 
porre ; oontieia ' sir^n-e àUxA , die ibtta 
quella moll^tudiliè éì gentb di tabte coodiuo- 
ni si fosse da prima accordata per un qual- 
clie ^van fine 'di volere pei" lai modo ingan- 
nare., diciamo , il mondo . Kon si pbò isap- 
porre altra tìOsav Ma quale potevd' mai «sscM 
codesto gran fine. Non so penetrarUe alcnno, 



uno, cb^ trsdiue fl' stgiwC»-,t niiaUd^ J -uè 
poi t aicobò aiasì potuto edita alciln* praèti» 
ra . .AineiinTaaio -il ipndigb» j! lo ' «o'iltesuvMM 
àndiB ightridlofànonte: idtennfgali j ma non ìUocf 
vaiK) mai il - pr9cligi» A''pcr i qtfe'stb , '.ò' pef 
qiiell* ttlti'o fine vdbdfl tr«rne il lottV'Vaatag^ 
gio . Dunque ti fiae dell' inganno non esìste i 
Ma in quol modo poterono essi tanti indivi- 
dui di ogni coodiziòae Bccordorti ànieeedem 
temente per malizia a Tine d' ingannare . Non 
si sa. Ma è egli possibile, che ima convenzio- 
ne di tante persone di tanta diversa maniera 
di pensare sia restata occulta per modo da 
non ne aver mai potuto penetrar nulla ? Niu- 
no ha mai detto auU^.di un così vasto di' 
cegno ? Neppure dopo la variazione delle po- 
lìUcbe circostanze dell' Europa nessuno ha 
■coperto nulla? Nulla, nulla affatto. Ah! dun- 
que , dìch'io , non è possibile la pree^tenxa 
^ dì .gnesto accordo . Dunque, conchindo, il lat- 
to 'non può n^ersi . Manca ogni ragione per 
negali . 

E poiché è Cos\ , ricordiamoci luiti , che 
quanto da una parte non dobbiamo essere 
troppo creduli, non possiamo per l'altra esse- 
re troppo increduli. Mentre non possiamo, pre- 
tendere da Dìo de'prodi^, o^wraìi die sono, 



« saffic^attanwnte pnmti bui pouiamo noa 
«aederii uaat reato . È iaconciuso |nrinctpio. 
E riceome tale è il eoo io quaitioiu , il Si- 
gnor De-PotteF'langj dal riferire co'sooì i di- 
sprezzi dal Ricci dimostrati a riguardo di qoeì 
prodigi, de' quali nella sua Opera fa menzio- 
ne , e che io ho accennati di sopra , s^ifna 
' vergognarsi della poca filosofia, e ragtone, ohe 
[ci dimostra. Un buon filotofb, nn retto cagìo- 
Batore è lontano da «ba^ coA mortali. 



CAPO. vm. 



. M Nous le 'uajriMS fombattrp jusqtifà .la fin 

de sa earriere jmbliqae ìes effoits 

réuTÙs .~ de la Cour de Rome, autsi ita- 
placable dans ses vengeances qu'i^iitidtiv 
daas ses fimestes vues » (i), 

Si è osservato, e vede^ coatìnnamente , che 
guanto pìà un oggetto di nostra religione é 
interessante, con tanto maggiore impegno pren- 
desi a combàttere, e di ogni maniera si attac- 
ca dai di lei nemici . Questo principio si rea- 
lizza in modo particolare a riguardo del Ro- 
mano Paoitefice. Non v'è. chi non sappia> che 
tolto, dì mezzo fi papft-, è .tolta di memi la 
Chìea^RomaBa; cfajB djitn^ta la Ghìeia l^ona> 
non vi i pià ilpnim QùesB -Apos^ca; che 
estinta la Chiesa - Apostolica non vi é.jnù vera 
C!hiesa . *EÀl ecco il perchè tmtì i Novatori 
hanno sempre cominciato a far guerra al Pa- 
pa, a Roma, alla Pontifìcia ìn&llibilità. Vede- 
vano, che per abbattere la vera religione dì 
Gesù Cristo era d'uopo cominciare dnl rove- 
sciare, ed abbattere questa Pietra foiiJ;imen- 



tale , sopra la quale si compiacque il Salrato" 
re di edificare la sua Chiesa. Senza il PapAf 
dicono dì fett! anche gli Editori dèlb' celdwe 
opera del chiarissiinO Signor Cotìte Da-Jlaistre 
m Du Pape M Smza il Papa non vi è piàCri- 
stianesiino . . . Egli è per così tlire la religione 
•visibile (i) . Quindi dice il chiarissimo Signor 
Conte Alfonso Muazarelli , quindi quando si 
fa la questione , se il Papa è superiore al Con- 
cilip i o il Concilio è superiore al Papa , si 
fa una guéstiàriè , che non si dovrebbe fare , Sf 
si svolgessero i tèrmini . Imperciocché il Cori' 
cHioi S òd ''H iqaistìona't ò'il Concilio umver' 
sale dklta tuav'Cìtì'e^',' cioè'deMa'ÙiàsÀ 'Be' 
nitùla ': 'tà (Mèta iXimikùi ha lA sMai' 
stèrna^ tà- SUd nufiee i il -jud fiindàtmntó 'Hai 
fitf/d.' 'DutOjtté ìeviàmOne 'il 'Papa, non ti è 
Chieia 'Rómànà. JB wk- d6màidate ,' M^ae~ 
sta'M Chiesa' è sapefiOH ài Papa?- E- t&mi 
rispànda ' , 'che' qUeSia ' tot <^ùÉsa non sólo 
nón'è superiore' al Papa s ma non è nep- 
pure infaUibile; perchè l' infalUbililà è stata 
pj-oniessa alla vera Chiesa , e questa lai Chie- 
sa non è più la •vera Chiesa, pmihè non è- 
la Chiesa Romana. Il Papa può essere (Ib è' 



0) Oa Pape n Arit da EiHleun pag. TIl: m C41I. de 



I iljilif ijfj^Cnoqli- 
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sìcui-attiente ) infalUWe da se solo i pérchà iti 
solo Pietro , e ai suoi successori: ha proméSsà 
Gesà Cristo la infalUbiUtà. Sfa là. Chiesa 'Sen- 
za il Pàpa- iion pub essere infallibile, perenti 
V infaUìbiUtk è Oitnésstt' alla Chiesa j^posto- 
lìca, e una Chìexi Staccata dal Papà non £ 
pià Óhiesa j^postolica n (i) . QueStó sempllce\ 
ma invincibile argomento del chiarissimo Sctit- 
tore non saprei come potesse abbatter!» dai ntì^ 
foiin della ii^lÈbiìità «tei RotnBiio Pontefice I 
Mon'é'diiiiìqiie mfintt^ij sel'ùtuàdì diiltHttU 
'rèligtone 'santìssima fiiimo ogni sforzo tt'óntrò 
fl Bbttiralo FontefiÀeV'Tf^M-lìiltt'teoéretiifcà' coi 
lor "priìÌci[(|;'« -'<»'lWo'd«egtó.' "' ' ■■. ' 

' Lutèrb in dSsiìiiSe' a'^irefeÀnza -del' vbtnita* 
re in^uWe ctìntrb'aiPrfpa.'èbntftì ì Garfihà- 
li, Cofitro iUtta.: Rótnà'.' 'IftAt si piiò lécere it 
suo libro contro ÌÌ Paptiiò senza inorridire (a).' 
Quale possa' èssere Io spinto de' Giansenisti' nott 
occorre in vesligarlo dopo che Sappiamo , ■ che 
imo de'niezfei siabilili' in Bol-go-Fontàna per 
arrivare al compimento de'rei disegni di atter- 
rare la religione di Gesù Cristo, ed introdur- 
re tra i popoli il puro Deismo , fu appunto 
quello-^^.DiUfOver' guerra di ogni maniera all' aor 



(■) iLMInala fiiifia-p»t. £dii. ài SoìiSRa '790. . 
(.) Vedi HB- 



torìU del Capo T»i1iile deSa Gbìésat e ne ti- 
rano al tempo stefso t^aGciate le lìnee (i) . 
Non è daaque mar^Tiglia se un Deista, se un 
GiensenisU, se U Ricci, se il Sig. De-Pt>tter 
si Eca^iliano con quante ingiurie possono con' 
tro il Romano Pontefice, se procurano di me1> 
terne in derisione la dìijnità, in discredito il 
pote^ej in dubbio ]'infàUil>ilÌlù, se di agni ma- 
niera adoprano calunnie, sarcasmi , mille in- 
giuriose espressioni contro di lui . È in coe- 
rensa, ripetiamolo^ co'lor principj , co'loro 
disegni . 

,Tra 1« iantuaenrolì ingiuriose, ed empie 
espre$sioni copbi^ il d^.,' che lordano tatù 
intiera l'Opera dei Sig..X>e-Pottert non.è da 
lascia|vi senza riflesso quella, che tosto le^ 
geri nella sna Prefiudone , 9 ripetala poi si ri-- 
tiOTA nell' opera le mille robe m .ffià Io w< 
ilfaino (il Ricci) comfioaérs J&io alla fine del- 
la sua carriera jiubbUca...^ ^/bni riuntlj-..< 
dalla Carte di Romà..i» Questa è la classi* 



Veti » XnfAI id frofUo a Sor^^amtm» dimeUnU» 
■ JaìU M« tucatim Tom. 1. fuu 1. pag. 7. Édb, di 
Colooii fjji- Qucit* Op«ra é lati* imenuaDliitimi . 
Quiri li liicvarfo ■ nitruTiglil i fondimenti del Gian' 
■ mime , il di lui accordo co' Deitti ) ceti cbe 11 ti- 
■leM gliMeniitiao può più gioManenie cUasunl nn 
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ca espressione de'Proieatanti , i qnali in luo- 
go di =1 Santa Sede ~ Papa = Romano Port- 
tejìce = pongono sempra non senea mistero 
s= Corte di Soma ~ » JVon è raro , dice il 
De-Maistre, trovare tra i Protestanti de'teo- 
togi, che hanno la buona fede di non nega- 
re alla Sede di Roma una certa Primazìa; 
non ti tafano che della Corte di Boma; e 
questa distinzione è di un maravigUoso van- 
tarlo , perchè ( seooudo costoro ) quando il 
Sommo Pontefiee condanna fjfi errori dt abti 
la sua decisone parte realmente dalia Santa 
Sedei e niente è più saero; ma' se f^unge a 
condannare noi stesst» le sue Botte iiort par- 
tono più 1 che dalla Corte di Roma, e non 
possono riguardarsi, che come intrici, ai qmt- 
li non debbesi che disprezzo (>). Questa espres- 
sione è gusto , e di moda anche appresso 
i lilosofanti del nostro secolo, che appresa 
l'hanno neDa scuola dei loro maestri, ed sn' 
tesignauì Voltaire, D'Alembert, Federigo H. 
Se dì Prussia (x) . Di questa granderawte à 



(!) De r tiXxxt ciUieiD* cta». IX. 4n. luu. 4* 

Lian iSiI. . ■ . ; ■ 

(i) V. Lciicta di VAUviint ■ Federigo tl.dua U14. 
OicimbM t^S^■ tutta la corrlipondenu de* lafiitl \ a 
tpecttlnenU la opwo' di Mwjpin. Ka4i Pnmi«. 



ma pel nostro Signor De-Pottw. - QnslB .ne 
.eifiere. il motivo non semltra' difficile a 
con^renderrì- Il vantaggio, che vi tnmne 
ì ProtestMiti, iK>me avverte il Sig. Conte De- 
-Maistr^i pnit «ertantente iàr comodo mcbe et 
sedicenti filòsofi, anche ai Giansenisti. Ma senza 
anche ciò pi-esto raccoglìesi esser questa tin' es- 
pressione di disprezzo , e d' insulto a riguardai 
del Vicario di Gesù Cristo , del Successor di 
S. Pietro, del Capo visibile della cattolica Chie- 
.sa; e tanto più io b&cca di codesti nemici del- 
la Santa Sede Apostolica, i quali appellano con 
tali voci all' intrigo 1 ^a cabala, all'interesse , 
alla tirannìa, di che &cili sono ad accusare il 
Papa Etesso senza sentire oivore deOa lata 
tntp^, Iq sounna ai ril^ia 4>en presto, che 
.queste Tooi {nudoleate fyvm comoda al lor- 
xUse^ao $ .screditar? rBUtoriti,, e- h digni- 
.tà del Bomaqo Poot^è^ mentre coQ cpiest» 
» fin- di giuoco sanno far ridondare in cot- 
pa del Papa, se per avventura un difetto qua- 
lunque sì potesse accusare in chi lo SM-ve di 
qualche guisa. Buon peraltro per noi, che i' 
toro sistemi ci sono noti, te arti loro , i lor- 
ro ri^ri » ed ingaiuu . 

Del resto io vorrei cosi farmi a ragionar eoa 
castoro..Glie cosa, intendete, per cDdeata Cbtte- 
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AoDKi ? DtdiiWKiteti ma mite. lofeeadete il 
Soamo- PmtqGce Bonuno ? &i^Hatfl , che fa 

aofo jmdamefixm. altri tennini, c^n-pid rir 
npeUo.E^ sii Vicario di GesàGristo^é ilSuo- 
oeasor di S. Pietro, è il Capo visibila ddla Chie- 
sa , è il Centro della c«tt(^oa unità, è il Pa; 
dre , il Dottore , il Maestro universale di tutti 
quanti i Fedeli . Da Gesù Cristo medesimo ha 
ricevuto un Prìmeto nelle Chiesa non solamen- 
te di onore , ma sì bene di universale giuri- 
sdizione sopra tutti quanti i Fedeli. Per leg- 
ge divina a Lui si appartiene l' invigilare af- 
finchè le leggi tutU) si osservino della Chiesa , 
sia che riguardino il dogma , sia che riguar- 
dino la morale , o la disciplina . A. Lui pure 
n appartiene il convocare i Generali Conct- 
1 j , o almeno da Lui debbono approvarsi , 
« sanzionarsi , senza di che non possono ave- 
re aloan .valore. Egli è il Giudice &ipreaio del- 
le controversie , che possono insor^re nella 
cRiesa intorno alla fede , aì costnmi i aQa di- 
sciplina medesima . E le di Lai dcci^oni ex 
Cathedra song infallibili (i) » Dnnque fa iVoo- 



(i) u Oetle virili qui talamcnle accenaale ho I cai lato n al 
Comfindio di iifiia dilla l'im Rtlitiost T. U. cap. X. 
diaioiiraDilula con laradeaie chiirnia i laiìane per 
cni non. ni traltangv puqruHMa fd «leatU ■ 
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po cambiare stile, é adoprar altre fìrast i hi~ 

sogna- rispettate Oolle parole e'eoile' opera 
it Pajwi bÌM(pn amarb , e4 ubbidir 'pronta- 
mente aUe sue orclìnaxiom : bisogna confesm- 
re la ssa sapre rna aatoritii in tutta la Gtiiesa, 
e rispettare og"/»' riserva , che al miglior go- 
verno della Chiesa onirersale Egli ha ccediv- 
to (li stabilire: bisogna eoachiiwlere, ohe mot- 
to male a proposilo il Ricci , secondo. Ciò che 
il SigiKH- I>e-Potter ci riferisce (i) , deride- 
va coIoi'O, che r accusavano di non credere 
nel Papa , quasi che ( sono espressioni del Ric- 
ci ) questo nuow) articoio di fede fosse la tes- 
sera (Ut CaUolieism» . £ troppo evidente', » 
risulta dalle cose gì» accennate , che questa 
fede nel i^pa è indiapensabile -, e- die- nume* 
di fiitti il MgBO oHatlmstieo del cattolieismct 
in cUimque Ma <ri ereds. Si &ocw Utei»- 
aiono al modo , onde ai esprimo , -pev non 

B Noa fou» Hienérnl dal ■ateoMadan ■ cbina- 
^* U tcuura rtMii Al» lUiKa» apMi itt Sìfoaw 
ébM* Dvlblitn Mi D» A^* » Qalvl tconii OCrl- 
Viaaa Boa ugglm accnrauna npMta la dattrinii cho 
it» Maeni a ripord» del RmuRo Ponlefica . K larà 
temfn ìamHìt It Uniar* di aniangMe « ^1 tanta 
dia liDM bana dat Romaao. PoaMRea ha daUa It Ta- 
lorow SeHMora . 
(0 Vlt de Stìgitm MUO.^. L a>•^ tt, p^g. iS?. M ti*. 
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ci'cdcre , che io stabilisca come articoli dr te- 
(le quelle/ cose , che tali non sono' , ma che 
pure intomo al Papa ciimiiiiemente si sosten- 
gono dai Teologi , e che pure io tengo per 
certe . So abbastanza quello , che tra le. dot- 
trine concernenti il Romano Pontefice è arti- 
colo di fède, e quello, che non Io è. E qui 
ritomìaniQ all' argomento. ' 

Che cosa è codesta Corte di Honta ? se il ' 
fiapB'direUaiiìAnte'itoa intendete; che cOsa è 
dia qui ? Int«iHLete.fen».U[Bdlo'cbe alCrimfio- 
ti ehiamorebbesì Mimstero del Pty>a ? JCùthè 
qai bisogna essere .rogion^rolt' e giditi-,' di- 
stinguer cosa da cosai Godùto Minisiero in pri- 
mo, luogò' è. comporito* di nomini , e' Ate voi 
le meraviglie se doTe> sodo degli aòmini si 
trorano de' difetti? Accennatemi toì, una 'isti- 
tuzione umana dóve nulla s' incontri dì difet- 
toso : datemi 'Voi degli uomini non suscettibi- 
li di difetto : trovatemi voi un ministero esen- 
te affatto da ogni neo . Io credo . che nep- 
pure vi accingerete alla impresa . Ma perchè 
dunque, dich' io, taij'o Telone contro la Cor- 
te lU Roma? Perchè fer cadere con tanta ma- 
lignità sul , Papa , addebitare il Papa di ogni 
difet^ t che |H»sa riscontrarsi in qualctui di 
colóro , elle entrano a formare quella che voi 
dite CmiB di Roma ? Qii.non raTtiia fl -To^ 
7 



stro impegno ^ scneditiK 1' «otarìtà ^ e U 
dignità del Capo della Chiesa cattolica? Come 
entra l'autorità, e dignità Pontìfiflìa 0(/ priva- 
ti difetti altrui?'. . . 

In secondo luogo poi, per quanto io non 
intenda di volere escluso da ciò che è uma- 
na ùtituzione ogni difetto , né sappore nel- 
la Corte di Roma degli nomini impeccabili , 
non debbo però tralasoiar di dira , che in- 
giuste afiàtto , ad «mpìe mdo le lame calun- 
nie , ed ingiurio y chfl iblle Wno' dégU ui- 
teAgaaxa o Tomica «gli attèso il S^por Dé- 
Potter , o riferisce come TOmitate dal Bicd , 
e da molti altri GianseniaU » contro la Corte 
di Sana, Offà motÌTO si ha per credere , che 
tali ingiurie , ed empietà sìeno 1' effeiM dei 
prìncipi prestabiliti di screditar Roma, e l'ao- 
torità Pontifìcia , come già si è detto. Del re- 
sto. Signori , vorrei dir altamente, voi siete 
poco istruiti del governo , e delle leggi della 
Santa Sede Apostolica . Penetrate alquanto più 
addentro : ammirate 1' ordine , onde ogni af- 
làre si tratta ; esaminale i rigori, la saviezita , 
l'avvedimento, l'inappimtabilìtà , onde in quel- 
le varie ordinalissime Sacre Congregazioni ì 
respettivi affari si esaminano , si ponderano le 
cose tntte , e tutte sì dìspoi^ono a tenore del- 
le KTerìssime le^ , sidle' quali sono esse foii- 
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date. IU«olgeté uno sguardo a que' rii[tetlahi-^ 
lissimì Principi, che né sono alla testa ,' b bhe' 
le componsono , a que^'ìHiìslri Personaggi , 
che di qualche inanìera'vi'hbnno pSrte. H 'Io- 
ro carattere, h dignitài il aàpeite , F .aTredi-/ 
mento , la religione , l' aobiùatézsa qnantò non 
deUiODO vóiatnnreré 'a' fenèr'lontàili 'qaè*dìyór-' 
diuìi che loro attribnìte 'éim tanta'fi^riiGKdizk?' 
E Ir 'fidanza; le sbffecitndinì ^ le caié , i' ì^**' 
mi-, la Santità dello stesso Romano Pbntefice , 
che mai non cessa di occuparsì'dl tatti jgti a£^ 
fóri, a £ui ogni affare ìmpoi-tantè dèe'fiirsi nò- 
to , ed attendersene il suo oracolo , quanto non 
ci assicura della rettitudine delle cose tutte 
quante ? E se così è , perchè gridare cosi so- 
vente all' abuso , al disordine , all' interesse , 
alla tirannia, alla babilonia? Perchè non TCg- 
go io in voi altrettanto impegno . se qualche 
abuso si scorga in qualche altro ministero, od 
umana istituzione ? Ah 1 la vostra condotta vi 
condanna . Vi dà fastidio la Corte di Boma.,. 
e diciamo me^o , il Papa tì dà fiistidiò, per- 
chè conoscete anche to!) cfae è la Pietra fon- 
damentale del misUcdL .et^ifìzio 1 e che seozfi dt- 
^fiirri di lui) dell» fm. wtocitàrtontelB. jndar- 
ao.di .punoura. «1 -Min) ■fina. Gontueeto sn- 
che Toi ehe là in -<|iidhi miitìcti Pi^'pnr 
damentale non può renir meno la fede; é qua- 
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ata spina strazUfidim il cuore impiegate i^m 
arte per levarla di nùzzo . Lo tentate però ùt- 
vano . Non vi è consìglio cftntro Dio, non. tÌ 
è prudenza contro i divini Decreti .'Arrendete- 
vi più presto alla verità . Arrendetevi , nè vo- 
gliate temere , che quel Pontefice , la di cui 
autorità, e dignità avete cosi malmenata, non 
sia per accogliervi guai Padre amoroso, qual 
diligente Pastore , clie dietro gl' insegnamenti 
dell' Uomo-Dio , di cui fà qui in terra le ve- 
ci , altro non brama che di vedere di tutti gli 
nomini Armato un sol gregge sotto, la custCH 
dia e la diresiòne di .un tol pastore (i) . 



I lo Ingiaiia mcbrIc neU' open di 



SigHC Da-pDIMr.eonbo Boma;,,9MUro U^p>, oon- 
iro tallo cU | eb* t|^i open i eetà cke wu Gntnbbeit 
mti M lalte ri voIcMero qui Bcceniun; unto ^ù- 
cha non ne conowlimo 11 biiogno c glkccbi annuiti 
H f ubIb è il linguaggio de" nemici dal Papa , li m 
quala è il loro ipirlto ) e d' allronia niauta vi è che 
non UDÌ miUa volte Mntilo, e Ietto., o cht altrcl- 
taaiB non ala alato ooofalata , e (Mentilo. 
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i> Quand une nation, par la force de l'kàU- 
tadoy a servileihent soiams sòn - iiàelUgenCB 
■à l^auioriié desptkóW....eUe cesse de j^flé- 
fAÌr,-et perdtoaf dStir' de s'éclmrér...n{i). 

.'IV- 

X~oir dovréBKe recarci più meraviglia se un 
se-dicente fildsofo, un Giansenista, o chiunque 
■Itro -siasi nemico della caltotica religione , av- 
.Teoin sarcasmi , vomita ingiurie di ogni ma- 
niera contro i Preti , i Frati , le Monache . 
Persuasi sempre , che odiano la religione , ed 
attaccano tutto ciò , che può concorrere A so- 
stenerla, come maravigliarci se col Papa odia- 
no, e calunniano, e disprezzano anche i Ve- 
scovi, e tutto il Clero inferiore? La cosa non 
giunge nuova . Volgete indietro lo sgiiardo per 
un solo istante. 

Voltaire patriarca degl'increduli Tdosofanli 
diceva «' Non sono i Sacerdoti ciò che pensa 
Uii popolo leggiém ; la nostra ci edulìth for- 
ma tuttavia loiv scienza » (a), u' Per me , 
diceva -ly^einbert «cri vendo a Vohaìra, per 



(0 VlD da SoipioD D*-Hlàci''ToAi/ I. Chig. Se. pas-' (Of. 
Ci] KM» Tragaau dl -Edl^po. 



me, io te miuii legafe •tfaf dispotismo ministe- 
riale 1 e sacerdotale , non posso fare che co- 
jn^ ìfotè , levarla q^^^Jfnchè imi coirAat- 
fete " (i) • Voltaire, deta^ -la Chiesa i ed i 
Sacerdoti, perche non trova niente di pià 
contrario al diritto eguale di credere tutto ciò 
che CI sembra buono; perchè non Tede nien- 
te di più povero , né di più meschino di un 
uomo, che ricorra ad mi ahro per dirigere 
Ja sua fede ) e per sapere ciò^ che si dee 
.credere (s^J, fJel, Mercurio , di J^rancia .(^.t 
imo de!S{fGstì disse irancamente u fffo (Vol- 
taire), è (/vegli t cfte ha fatto cadere il pri- 
rf^ .^,piÌt.jopnidt^Ìle barriera del despoti- 
jtpt^y .il. '.fjf^re neiigip^.i . sacerdotale . Se 
eifii tif»*:OVfifse. già fat^o jn p^^zi il giogo 
.^ijgff Ecclesiastici ^ ^aninud^jion fi^st^Me 
^spqzxato gt^Jp fìei-tìrapni^tf^-(iifnoi. teneatìs 
.ornici I àttì^ ^Ìlissinio.Kt..KS.cu(^i:« l'odi 
de' Sofiitr contro il Clero:' fa onore agli Ec- 
desìastici; Tnentrp non, occulta che non sola- 
mente, essi sono il sostegno della religione ; 
ma bea anche un appoggio de'Troni: dà lu- 
me ai Sovrani, ricordando, che la religione 



(■} Letiers dal ig, dL GcDOaja- I7fig. 

(I) Lelltra at Daam 41 Ulci dal 19. di NoTcmbra 17(0. 

(S) N. Vili. 7. di àgoUQ 1790. pug. ^. 
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i h ffiftsa del loro Ttwtd). E di (piato to- 
mo parfano' tatti -gli àtà discepoli 'di- questa 
SCBala; pajdalu' femprè di questo toso a 

rìgoardo del Clerb . la Cimosa vita ' dd Riti* 
£Ì cede a quàlsivoglia altra opera nel reo 
disegno. 11 di lei Scrittore dimostra anzi tan- 
to trasporlo di attaccare • e vilipendere il Cle- 
ro , che si aiTretta a riferìre il già espresso 
sentimento, che fa del Ricci, subito nella se- 
conda pagina di tutti e. tre i volumi della sua 
Opara, femandoae, per cosi dire, dell'opra 
limtìAfa' r. eMchett^t ed 11 preludio iniquissimo 
w (^tiiado..Ufià naaione 'è: ridotta ' (ecco l'eià- 
pìetà aoòepnaU.) ijwr iiri'aqtì^' o&ttuE&'ne ad 
Umilceptm-Mii'iià.À spòAo vèr^'U Clero, ed 
i Gran£'i'pi& ho» iUf^',\fÌiA mòt^ riflettei ed 
abbaneiqinttati .cerni- od- vn-monfroKi. som^ li 
pnebidef la-vià ad iilofuinarà ». Seàìdàieoti 
di qtustii'fcua^:ed.fnidui..pii.tieì,..a pti sean- 
dalMÌ .TU Ii' 't^Bt«..sowite odl^i^wa del 
^Signor De-Fóttar. 

ila come mai, dico io, poteva tali massi- 
me nutrire un Vescovo? Che trovinsi appres- 
so i sedicenti filosofi > s'intende. Ma un Ve- 
scovo ? Non appartiene anch' egli , quantun- 
que in un ordine, e grado superiore) non ap- 
partiene anch' egli-^ Clero? Anzi non procu- 
ra aach'-egli di fiirtii' nel popolo' de^ aderen- 
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tt, i>dfl' se^ci? Non vufdft aUeh' egE quaai 
'SchiijTO delle ,me meuSme' non:, sola 3 popo- 
ilo della «Ha dìodtùi ■ma ^ strtinisrì «ziuidio? 
Come donqoe condmuiare.'il Clero . .'v ... ? 
Questo anzi spiega anche pia il mistero.. Code- 
sto Vescovo era giansmista . Dicevamo, cJie 
i Giansenisti sono uniti co'se-dicenti filosofi, 
e che r una . e 1' nltra setta tende al me- 
desimo fine , sebbene cammini apparentemeii'- 
te pèr strude diverse . Tra le altre cresta ne 
è nna prova. I giansenisti uguolmaiAe , oha i 
£losofi sono intènti ad abbattere b Relif^n^ 
di Gesù Cristo . Qual meraviglia se spiegano 
Tnassinie ugmili? Qaul meravìglia se per stranis- 
sima contraddizione, trovasi un Vescovo Gian- 
senista, ch^ ia tondo pdia il-^Clero? Fuorché 
deQa '.ungelate Goatxaddizùaoe-, cbe .presenta 
tnt.mifntto .modo .dì. pénsme in .un'. Vescovo, 
D0it-:p(Nt3O';d' dtro ^maravigliarmi . Qin ancora 
tròvo i^ còse in coerensa:. de'principj , c dei 
disegni della Setta . Ripigliamo dtincpie il no- 
stro. «ahunino . 

ContrO' i- ' nemici' del Clero e secolare , e 
regolare ivarie i»»e.io dissi altrove (i) a giu- 
itjfioad^ dalle ii^iuste -oaldnnie , daUé' false ' im- 
pytaiiiQDi.), : ainde, continoamente é .aggravato 

COCo«4R<tB4la.4<Iiff)M,^al^ lnira3l«)ìkÌoaa T.ll.cap. XII. 
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senza Hgiiardo di sorta atcìmn; e sembrami', 
vbe lassano ' essere suflìcienti anche pel caso 
presente ], nel bisogno 'cioè, che nbbiamo di 
contraddire alle ree massime fiiosoliclie, e gian- 
«eaistich^ sparse a larga mano nella Vita del 
Ricci; e perciò senia ripeterle prego i genti- 
lissimi leggitóri a volerle avere <ja\ presen- 

comecché opportuni ss i me j E cosi*con que- 
sto vantaggioso risparmio mi rivolgo piuttosto 
ad uiiiarh>gai's i nostri nemici dì qaesta guisa: 
» M (the ^'nkvtienx -, tonando avviene egli, che 
un pt^ofo^ti n^itìni ad una senoità .<U spirito 
■Knà a OlMf Jlrto'a 'mpi essere pià capace di 
rifl^i^, è d p^rdén U Ùeào d'itUaótfua}ti? » 
CmiAshì ìl rbra non M-diyltarlo . 

Noi, aoi 'd(Abiàmo dissimnlaiv perchè ,è-U 
nosfra;:{^orin pili bella, noi ci facciamo cari- 
co di icnt^Here, giusta le nostre forze, a quei 
dOTCiri,;.che il saoro nostro stnto ci ha impo- 
sti., e>diciamo più chiaro , ci ha imposti Ge- 
tà Cristo. Ecco perciò che impieghiamo la Pa- 
rola in istruire il popolo nella lejjge santissima 
dell'Evangelio, neir inculcargliene la fedele os- 
servanza , e quindi I* adempimento di tutti i 
doveri di pietà, e di i-eligione verso Dio', di 
giustisia , e Ji caiilù verso il prossimo r di 
<eniperan^a, .e di mortiGcazione verso- sé Bte»' 
so. Lo impegoitmio con tutta lo telò ad esser 
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ièdele ed nbbidiente al Principe ,,ehe gover- 
na , B(l amarlo , ad inviare al trono di Dìo 
contÌDoi voti per la ^i luì felicità spirituale, e 
temporale i a rispettare , ed ubbidire le auto- 
l'ità tutte da lui costituite pel buca . goyemo 
^! suO popolo . Gli ricordiamo ia sontiqHi ed 
ùtculchiamo 1' adfln^itnento . dì . tutti f doveri 
non «do.i«]igiosiy ma «oche soci«li.i.Lot>ajBi- 
<tiaBio Èo'Sacr^pieQUrC fou tutd^gli; albn.-mez- 
zi'i cke Ir iovititm , e benefica < Ileligioiie 
ddl' Exang^O ci Ila posti in mano , afiùtché 
dopo, laiupace^. 9 felicità temporde . pofsa, un 
'di pervenire alla, it^jtà ..ipafuo^t^ P«r 

gare toUo qaamo ÌO vìoit JiiEiof^ìiàìaaa-.Aè^ 
fU gUtnmai M 8eijti(|M.(U|Il4,>i»*^.dilI|-'OSser- 
wuM dflUa jkggft 4ai)tB.>df -Bif»i.:eiCOsì, in que- 
Bto.eens9-.c'4DipBgatfK*).a W«serr*p.»l popolo 
altaccatò élla nostoa parola > attenta ai uottrì 
avvisi; nbbidiente, divoto. Questo £icGÌamo, e 
piti di questo non facciam nulla.. Che vi ha 
egli di male? Che vi hfi) che non^sia vànUg- 
giosò anche alla civile snCietA,, a voi stessi, 
che tanto ci calunniate ?. E se ièdele. il popo- 
lo ai sacri doveri > che la religione gì' iihpo- 
ne,. af^dlta la nostra voce, se si conserva esat- 
to nell' osfervsnxa ' dell' Evangelioi , st-. Jreqfien- 
ta i SS> Saoriuncnti , se ci riq^tta, in «onuna 
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se. ^.ji^ligìosoccfae fu egli. piò di'.ciò.icfae 
i^qrosaineiUa è ^obbligato a iute? Chepaò fare 
di meno', senza tradire la propria coscienza? Che 
delitto è o per noi ^ o pel popolo 7 Non è :eppuii- 

.to Ir; rflligione che apporta la comuae Micir 
tà'jdelle-, pfiziont anche nell'ordine polìtfcpy e 
sociale? Ahi sappiate dunque^ che se que- 
sto è il male, per cui ci condannate; se que- 
sto è il motivo per cui criticate una nazione, 
noi, e la nazione andiamo superbi per la vo- 
stra ;condanita. Moq &te -che 'COj,'onai;ci di gl&- 

.ria quapt^ yoltp ci calunniate , per cosV iàtli 
modvj. yog^a DÌ9 , . che mai noii possiate ave- 

.re^ ^^trc Tafiioni' per comjannarci ! Voglia Dio, 
che ,per. . .uguali mptiyi ciascl^duno di noi di- 
T^i^';$emfire![ù^ i^ggetto, delle, vps^^ .calnn- 

•nip'i.'-f 1::.= ': « ,;t....;i 

pert9..:^,JI»?na.<*. JWjffl'^w» WWlmipìapO, 
« 0» ^o p j pnnwW v' «Eìnjipi>d)fy«, c^tto^igft wli- 
giflRe. pOja^cwnatq quaJL; sia,.,ij sppSQ,„dfJIji 
espressioni , .st^ferke 4^ f icci-r <:omun^ ali» 
setta gians^nìsti|Ca:j e AIosolÌGif^. I^fon^Y i^ 
bio,'ikHiiis^E0'iacet:dotalQ Mi)^e alle j^e lor 
ro maìRfe il popolo de'fedeli: impedÌSce,coI- 
. la sua influenza,. che.cresca il numero degL' i^-. 
gannati lorp ; seguaci : .è ostacolo alla pro- 
pagazione deUe loro Fee'doUrÌBea-à'<uw bar- 
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riera alla cornane demondìszatione , in cai 
vorrebbero vedere tutti gli nomini miseramen- 
te avvolti , e perdati : è wna difficoltà frappo- 
sta agì' im<jui disegni di rovesciare ogni ordi- 
ne religioso , politico , sociale . Ed ecco il per- 
chè essi gridano »> gli uomini sono ciechi ; so- 
no schiavi del fanatismo , e della superstizione 
de' preti , e dif fi-ali ; non vogliano vedere la 
litce; hanno perduto' il desiò d illuminarsi jì. 
Ebc6 perchè si odono in bocca loro que' fa- 
mosi iilbli , otitle c' inguriano di continuo, 
e che non sono che troppo ripetuti nell'Ope- 
'ti dèl' Signdf De-Fott«, tacciandoci ' aur 
dacia''omUiKàènté 'i-^'^ùeniktta, €p inutilità' , 
a int^résie V^ i^^iiiÀiii ; di -faiaaismo ,■ di 
sape^iiòhi . . . {i)'.- ^òA è'-.aiA',' ditdo b 
filosofii o giam^sti, non è cosl?-Ma 'gran 
che i' Oiè- pretendete Tèi nAi'7 <3ie si man- 
chi ai iiostri satiri déTeri ?■ Dio - Toglia , che 
mai non si realizzi do ' lé vòstré' brame! £ 
voi méntri precitate ,' e rolete tinta tolle- 
ranza , tollerate^ che da noi si adcmpino 
fbrièlmente le iiostre obbligazioni . Tollera- 
te 1 che il popolo sia fedele nelP aM^men- 
to de' doveri , che il Vangelo gì' imjmR. Ver- 
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fognatevi della stessa vostra contraddizione. 
Vi duole , che il popolo sia soggetto al Clero 
( per quanto 1' espressione non sia accurata . 
Il Clero, non domina; iatruisce, esorta, cor- 
regge ec. ) ed amate^iche sia Ubero, scevro 
da pregiudizi, immune, da iàusUsqio- Ma dite: 
Perchè , con qnal dirittoi Tolete voi assogget- 
tarlo agli empì sislenii della vostra, setta? Per- 
chè , con qual diritto incatenarlo nella profes- 
sione delle vostre doUnite? ^Perchè, con qual 
diritto inq>qpBrìo n^eilìloIliVPfÙ desolatricl 
dd mondo 7 Fecchà, con qpal diritto qmgliar- 
lo della religjoDe rìreUta per &rgUene segni- 
re una dettata dalla soIb impotente ragione^ e 
coà perderlo miaeramente ? E. che tuoI dire,, 
ehe ove troviate chi si assoggetta alla schiairì- 
tù obbrobriosa de' vostri sittemi , più nnlla 
v' importa, che v' abbiano degli schiaTÌ, della 
persone , che più non hBHHj> alcun gjcnio d' il- 
luminarsi ? ... Ah ! UH poco .più di coeren- 
za, e di ragione I 

L' odio della setta giansenìstica contro i 
Frati non potrà mai vedersi meglio a iàccia 
scoperta, che nell'Opera del Signor de-Potr 
ter . Si trovano di maniera particolare in^e* 
gati in loro discredilo,! GapitcJt la. i5. i5. 
i6. 17. 19. e quindi la Nota 1.4,* fino alla 38,' 
e poscia la 40." fino alla 46.' del primo To- 



lo nel provvedere asche a certi bisogni di 
Regolari ? . Penso , che la risposta non pos- 
sa essere , che una sola . Non si volevano nè 
Frati', nè Monache. Per giungere a questo 
fine vi volevano de' mezzi , de' pretesti . Nè la 
perfidia giansenistica , e filosofica temeva d' im- 
piegare tutti quelli , che, potevano* giovare 
all' intento. Mi sembra detto tutto. ' ' 

Per quanto sia pur troppo evidente i ohe 
tutti gU Ordini Regolari sono stati , a tono 
un oggetto dì 'odio '4 e di perseenùone pel 
^anseiùsmo, e ^filosofismo, i Gesuiti peral- 
tro hanno ànitb l' More di essere stati prad 
dì mira ìa nn -modo particidara . Trattenen- 
domi a dìraostrarìo con argomenti non farei 
che dire quello che tutti sanno . Essi erano 
nel Dizionario de' Sofisti i Giannizzeri del Pu- 
pa , te Guardie del corpo del Papa. . . > che 
è quanto dire; erano i più valorosi, c più 
efficaci difensori della cattolica religione ; di 
che tanto non può dubitarsi , in quanto che 
gli stessi nemici di questa religione lo aveva- 
no conosciuto , e ce lo hanno apertamente 
confessato . Non ò ' donque maraviglia se essi 
fiimoO, (osto presi di nura in modo 'particolft- 
10 t a se ne procurò la soppressione . Se non 
a atterrava questa prima <nlidisnnu bArrìera^ 
^ empi ^is^jnt contro il caUtJtcismO non 



potenno avece il lor compimento . Le vicende 
del Medio depiino ottaTO a questo riguardo 
SODO' anehfe ^ttoppo 'nota per fiume Inngomen- 
te p«tr<^ . 

Fossero almeno cessate adesso le oaltumie, 
e le in^urìé contro quella inclita Società ri- 
spettabile quanto ^tile dopo che i Intni iitì 
un Fio VIL le banno renduta là vita , ed A 
p'rofiiiido conkiglto, la Mpiew» este«»ìma , io 
zelo apostolico di Leone XIL h rìgunrda con 
sìngolar compiacenza I Ha o teinpi I L'ingaii' 
no t e 1' errore ha sempre grande' l' impero. 
Si sa qnali e quante contro la ilinstre Socie- 
tà si Tomileno satire, e calunnici e dieprez- 
u dai moderno filosofismo per 1' organo spe- 
cialmente di forestieri Giornali; ai quali final- 
mente è venuto a far eco il Signor Be-Pot- 
ter colla sua Vita del Ricci . Egli non dubita 
di chiamare la Compagnia <li Gesù formidabi- 
le ; ^ tacciarla di ambiziósa ; di proclamare 
la di lei dottrina sovversi'ja della dipendenza 
dovuta ai Governi , e della monUità de' po- 
poli „. Si può udire di peggio (i) ? 

Buon peraltro per codesta illustre Società , 
baon per* noi * e per la cattolica religione , 

0) Via dia SdplM DcDicci T. I. CMp. i. 9- 
Qiap. S pag tS. ti io anili litri looshi . 
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che codesto insigne Ordine per la stima uar- 
versale , che gode apprèsso tutti i buoni è al 
coparto di cjualunqne calumila de' hbertini . 
Sarà' sempre se non altro an argomento , 
che conquiderà i nemici de' Gesuiti , 1' apo- 
logia , che ne faceva U Be di Prassia Federi- 
go n , che pur non era cattolico > ed era le- 
gato co' Sofisti deH' enipietà . Le di lui lette- 
ra a Voltaire , e & D' Alembwt sono piene di 
elo^ fatti ni Gesuiti . Ma (quante , quante co- 
se non potrebbero o rì&rirsi dette da Scritto- 
ri Cattolici , 6 narrarsi conoscinte da noi stes- 
si , che di ogni niamera conuneadaso codesti 
Religiosi ? Non finirebbesi mai . 

lo voglio Ciro un solo rilievo a coBGisione' 
dello Scrittore della Vita dui Ricci . Se bene 
si tàccia attenzione egli Tornita ingiurie con- 
tro i Gesuiti , e li riconosce innocenti » Voiui- 
U ingiurie : lo abbiamo osservato di st^ra - 
Li riconosce innocenti (forse seim ricordarsi 
di ciò , che altrove aveva detto di male con-- 
tro di loro.) nella nota ottava inserita oel pri- 
mo Tomo delb n» Opera . Riferisce ivi , e 
riporta in -esteso alcuni processi £itti ( dica 
egli dietro le memorie lascbte dal Ricci>all'ul- 
lìiiio Generale della Compagnia di Gesùi do- 
|io la soppressione, mentre (dice) stava rin-i 
cliiuso g^loiameute in Cartella S. Angusto ^ ed 
S 
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UDO ilichiarasione del medesimo Genet-ale iàt- 
ta ivi prìina della sua morte e ia poscia os- 
servare, seguendo anche il gindido deliticci, 
che tanto dai processi guanto da quella dichia- 
razione ristdta , che non solo l' infblioe Gene- 
rale , ma a*nche tutu la Compafpiift era inno- 
cente, che non erari cosa , di che incolpaida. 
E coA. di btti crédiamo . Dot* è la coerenza 7 
Dalla vostra contraddìaione non potremo . noi 
argomentare alla {òlsità de' vostri discorsi , 
delle vostre narrazioni , delle vostre massime- 
Cosi è. E voglio darne anche una prova . 

Se si ascoltassero i calunniatori de' Gesuiti, 
qual cosa più certa dell' avvelenamento del Pa- 
pa Clemenle XIV? Alla morte di quel Pontefi- 
ce si cominciò subito ad incolparne i Gesui- 
ti , nè per parte de' loro nemici mai si è ces- 
sato di rinnovare questa caluimia . Ed ecco 
perciò , che i^che lo Scrittore della Vita del 
Ricci si è tuiito agli altri calunniatori, facen- 
dosi pregio , £ carico inutile di trascrivere 
nella sua Opera alcuni squarici delle Memwie 
trovate ( dioesi ) odi' Arallirio del Ricci me- 
desimo , dai quali _ si & di bel nuovo risalta- 
re 1' avvelènaiaenio di demente XIV. &tto per 
opera de' Gesuiti (i) . Ma pèrche mai tanta 



(!) Vledc5ct|daa De-Rlcd 1. 1. N«ta tniUlacH pag. 137. 



Digilìzed by 



ostinazione , e cecità , o piuttosto pet-chè talk- 
te fàUaoissime arti impiegate a calunniare la 
Compagpia di Gpsi benemerita di tutto il mon- 
do? Chi tì è , che non sappia , che accadu- 
ta la morte di quel Pontefice gli stessi Emt- 
oentis^mi Signori Cardinali &cero &re IB' at' 
lente e* severe inda^pu , onde riscontrar» se- 
mai .una (pialche causa ostrica potesse- arer- 
inflnito' in quella morte^'a che di^ relàziona- 
ikttane per di loro «R-dioe dal me^o Saliceti, 
e dai .Chirurghi della cura' , e sottospritta daln 
lo stesso .medicó ordinar'io'di Sua Santità Mon- 
signor Adinolfi risulta in termini espressi„che 
= cagione soltanto interna, né punto stranie- 
ra fu. tpiella che portò- alla tomba il Ponte_fì- 
= ? Vi è anche unt» lettera privala ddlo 
stesso Monsignor Saliceti, nella quuLe scrìsse 
» c/te il S. Padre sia morto di veleno è voce 
senz' altro fòndamento > e in conseguenza uA 
l'el sogno. IVon vi è stata la traccia più pic- 
cola del supposto veleno , nè -vi è bisogno di 
andare in traccia di cause oscure , ed incerte 
quando vi sono le palpabili, ed euideiiti 
£ Dio, che di ogni maniera sa coi^ndere i 
conn'f^j-^ej^ ewf\ di^ose-, che ^ stesso Be 
di Prasna Federigp IL coq mia sua lettera a 
D' Alemb^t , che troppo £lceasi bello della 
favola dell* avvelenamento- , smentisse eoa in- 



vitte ragioni al filosofo Parigino un tal so- 
gno , per tal modo che D' Alembert ne re- 
stò egli stesso confuso. Ecco il gran fonda- 
mento' , che ha il fatto preteso dell' arvelena- 
menlo tll Qemcntc XIV. » Ab uno dìsce 
omnes » - Ed oh ! quanto vorrei pur riferir- 
ne, se fosse il luogo opportuno, 'di simili &t- 
tì, cbe non hanno' kruU altra ensteua , che 
nella oabala , nelle frodi , e nelle arti calao- 
niatrìci del Giansenismo , e del filosofismo 
congitirato contro i Gesuiti , perchè congin- 
ntto contro la cattolica religione I Ma per chi* 
lo ripeUtj ci hanno essi considerati codesti 
nemici deUa religione? Gì credono tutti stu- 
pidi , ovver donnitinti ? E qudio che è più 
straordinario, ed ammirabile si è, che anche 
smentiti , e confiisi e svergognati le mille vol- 
te ne' loro sofismi , e stranissimi pensamenti rl- 
iornano da capo a dirci le cose istesse. Che 
di più vecchio , che di più smentito della fa- 
vola dell' indicato avvelenamento ? Eppure ec- 
cola riaffacciaU nella ViU del Ricci . E così 
avviene di tutte le altre loro fàvole, delle lo- 
ro dottrine t de' lor sistemi . La fuUacia , la 
falsità , r inganuo è evidente al pari del gior- 
no , eppure non si cessn di proclamarli. Gran 
dii-e I .... Ma imparìaino a vìe meglio concN 
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■cerlì . Vogliamo, perà , che al nostro scopo 
basti quel poco, che ipA si è detto . 

Amerei , che hssfi da tatti conosciuta , e 
Ietta r Opera del Sig. Abbate Thord j e se- 
gnatamente il Tomo secondo h De l'origine 
des sQcietds » dove parla de' Pontefici* de'Pre- 
ti> de' Monaci, de' Frati. Ivi si può vedere 
pianto a torto i sedicenti filosofi se la ■prenr 
dano contro qaeate Persone per ogni titolo rì- 
spettabile , e benemerite di tutta anche la ci- 
vile società. Iti è esposto tutto ciò, che vor- 
rei poter fjai ripetere , ma che tralascio a ser- 
vire .esattamente al mio unico scopo.. 



' C A P 0 X. ■■ ■ ■ ' 

» Q n4r f^ tihe nàtion ,' par la Jbrc6 de C iabi- 
ttuìè id sirvilement soumis son intdUgenbe à 
t autoHté . . . ''■ des gìnhds, elle cesse dé ré- 
' 'Jléchir , et perà toat désir dÉ s' éclaireP . , (i) 

ioltimenle il Papa, i Vescovi ,' i Prtìi'i 
ì Frali , le Moiaache sodo oggetto di odio pel 
giansenismo, pel filosi^ìsmo . ' Anche i Grandi 
(lei secolo sono presi dì mira <l&i sistemi di 
codesti nemici della cattolica i-eligione. Sem- 
bra certo una cosa alquanto sirnna, ed in- 
credibile; ma pure cosi è. Se vogliasi riscon- 
trare la corrispondenza de' Sofisti dell' anar- 
chia sì troveranno le loro lettere sparse be- 
De spesso di sarcasmi contro i Grandi, d'in- 
giurie, di progetti di persecuzione. L'in&me 
libro » Sistema della natura >j è pieno af- 
fatto di questo veleno (a). E l'esperienia in 
seguito ce Io ha iàttb toccar con mano nostro 
malgrado , e per grande sveotut». FarUamo di 
cose , che cogli occhi nostri medesimi abbia- 
mo vedtite . Non bisognano prove . 

fi) Vìa da Seipion Da-Rleci T. I. Chap. So. pai- 104. 
(i> 11- fvL pig. %4t. e •egunU . 
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n Signor De-Polter peraltro ha voluto som- 
miaistrarcenfl an nuovo ai^oiaento . Si è di- 
lettato assai. Clune si notò anche neD'antece- 
dente ci^tdo, di'coUocare in tutti e tre i 
toIoidì JsBa ma Opera, qUaaì etìcliettaf b 
iia come un sicuro argo monto di quel' jàk 
che stara dìBegnando di esporre in tutto il tee 
gnìto dèi suo UmrOt l'empio sentìiiieBto rac- 
colto in una Memoria del Ricci » quando una 
aiaùme si riduce per C ahitudine ad essere 
«èm'Andi^ soatmessa aWaulorità . ... e dà 
Grandi, cessa di riflettere, e perde ogni de- 
siderio d' illuminarsi » . Nè ^esta è la sola 
prova, che egli ci dà del suo odio contro t 
Grandi. Quante volte ne parla fa conoscere il 
suo veleno (i) . 

Ma per qual line congiurano essi i Sofisti 
contro i Grandi? Potrebbe esser questa una 
ricerca di qnalchednno. Perchè col buon .sen- 
tiero della religione hanno perduto anche .il 
lume della rètta ragione, ed ogni prinoijno di 
buon souo. Questa potrdilie'- essere una gìn- 
ata risposta. Dicono esù' ì ùnnici de' Grandi 
M la natura ha f^io tuitì aoaùai liberi » 
ed eguali iunior dintti. m , e da questo so- 



(I) Tle ie Soiidon Ds-RIeei 1. 1. pig. s. e **S. = t. IL 
Chap: C8. ' 



Gsma , da questo male inteso > e male espres- 
so principio prendono motÌTO <U odÌRrej e di 
persegiutare ì Grandi ^ poiché lì Tedono ed 
esercitare una certa infiaeAn sopra' % popolo 
più lusso j e soprastar^. E tanto più'& lo- 
ro comodo cpeata fiha dottrina* in guanto 
che jb< scenata nell'interesse, nel desìo ddl'oro 
e, d^'ugento. Si coaosoono le rafùne, che 
concorsero a rèndere vie più ornbile la fìto- 
luKÌone Al Francit) . Ma già non vuol dirsi , 
che il solo interesse è il perchè dell' odio 
contro i Grandi. Senza che ci trattenghiamo 
a epilogare la storia de'SoJlsti delV anarchia, 
mentre ci è noto abbastanza come i rilosofi 
congiurati contro l'altare , e quindi contro il 
troni) ai loro sistemi d'iniquità quello aggiun- 
sero di prender di mira ogni ordine politico, 
e civile, e tutto ridurre alla vera anarchia; e 
tutto questo per giungere più facilmente a sta- 
bilire la sola religione naturale tra gli uomi- 
ni, ò meglio, il disordine sensa alcuna religio- 
ae; noi gii rileriemo come conseguenza de'lo- 
ro iniqui disegnìi che i Mirandi 'non pbtera- 
no entrare ne' loro natemi, e che perciò do- 
vevano essere' oggetto di odio; e di persecn^ 
zione e come quelli che sono un appog^. 
particolare della relif^one e come quelli che 
sono un valido sostegno del Trono. Ecoo tnt- 



16 il motivo dell'odio contro i Grandi » L'odio 
della rdigiòne, e del Trimo, Ut sàcrà-fama 
dell'oro ». 

Del resto ho detto, che il principio >de'ix)' 
stri ' filosofanti » la naiurà: ha fatta taiti gli 
uomini liberi, ed eguali n^lùr dirtttì » è ma- 
le espiTsso, ed è vero ciò che. ho detto. È 
un dir male » la natura ha /aito eCt Dio so- 
lo è ijuegli , che ci ha creati ; Dio solo è il 
nostro legislatore ; e la natura aliro' non è , 
che l' oriìine naturale nel mondo stahìlito da 
Dio stesso Creatore, e Fegolatore di tutte 
quante le cose. Parlino dunque un pò me- 
glio i nostri filosofi. Ho detto altresì, che il 
filosofico principio è male inteso, e ciò non 
solo rapporto alla libertà ivi proclamala, del- 
la quale non mi occorre di £ir qui parola; 
ma ^ bene anche a' riguardo della vantata 
egaa^iansa di ■diriai. È a saperai, che i di- 
ritti dell'uomo sono di' varie specie. AUrì so-. 
no naturaU ,' làtn Swmsdà', altri civili. Tut- 
^, -iion si pn& mettete ih. .duMiiO). tutti sia- 
tao uguali ia ■ rapporto ai ; diritti naturici . 
I^itti iàfattì àbbÌBino .ngoolmente diritto .di 
connrniTe la-, pròpria -TÌta,'e le propri». soi- 
stanze alEsesì dalle iiigia4& oj^ressionì de'Jio- 
«trì nemici. Ha chi: dirà, che aamo tutti ugua- 
li ne'dirìUi domeitiBr? Voi, o'filoaofi, rico- 



mMoète 'mi eoBé vottri a^uli neBa domesti- 
ca ecanoBiU i voriri Sglj , i -vostri stessi con- 
giunti , i vostri seni ? Io non bo permei» 
trovato alcimo, cfae à» 6no a questo segno 
filosofo. Se anzi ri ha ehi tra gli altri e so- 
pra gli altri pretènda, àono senza menci ì bo- 
atri filosofanti . Ifìnno vacd saper meno di ugua- 
glianza che costord. Ma saremo uffudi ne' dir 
ritti civili? Meno ancora. Gonvien premette- 
rsi cfae i: diritti civili .sono stati (issati dalle 
léggi' peì^ vantaggio della stessa società, alla 
quale siamo fatti. La lejjge adunque è l'arbi- 
tra di questi diritti . Ma la legge non può fis- 
Bai'li ugtuiU per tutti , dacché dee fissarli pel 
bene .della società . Che ne avTerebI>e iniàtti 
« tutti fossimo Magistrati, o al contrario 
niim Magistrato ri fosse? Chi ubbidirebbe nel 
INrimO' caso? Chi comanderebbe nel secondo? 
-Ma i di ' queste filolofiche favole si è le' mille 
.vtdtiB (khrlato-, e smentite ri sono le mille volte 
da linrifanwrerdi Apdogisti . Passiamo innanri . 

fi Bf^i.adniiqueìlétàto di odiare, di perse- 
gtlitare ì.Gìiemdi?' È vera ìnginstiria; La clas- 
se, « sia l'ordine de'^Grandi .tnmsi Jegittltaa- 
meide abilitò nella > sooieti ^ e piantato ha 
le radici nel giusto possesso de* suoi tittdi* e 
de' suoi' pririlegj-1 Diuiqae non si pnò odiare > 
-»oit> si pnà' di ninna giiÙB {wraagiuitare, noq 
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può iJistruggersì senza farsi rei di luostruosA- 
ìoginstizia • L'argomento non ha d'uopo di 
essere dimostrato. 11 diritto dì possedere , e 
conserrare il proprio è naturale: tutti lo ab- 
biamo Ugnale: lo hanno dunque anche i gran- 
di . Dunque rispettateli , o filosofi , quanto 
braiustA, ed avete diritto- di essere rispettati 
▼oi slessi» Dtaoque' jpariAtdtw •bene> «'voi totL 
li, che'contro di essi (tanti -savoanài 'impiaga- 
te }-tatate eabibiiie,' tante ingiurie. 

Ma la classe de'Grandi è composta ì» fir 
ne dì uomini Vfziósì, di persone constforate 
all'ozio , e Vaghe solamente di opprimere ì sof- 
toposli . . ; Sonò uòmini ? Pretendete indarno 
di trovarli tn Iti senta dìfètiidi sorta alcuna, o 
di trovarne uh sólo senza vemn difetto. Sono 
nomini. Voi, o fìlosoli, cJii siete voi? Non 
avtte alcnn difetto? E se ne avete , dovremo 
odiarvi per questo, perseguitarvi, opprimei> 
tì t Dovre:no per qtiestó rapirvi le vostre so- 
st&niie^Comk ragionale? . . . . Ma via; rispon- 
dìarmtr direttamente. I vizj de'Grandi ai no- 
stri giòliti' parttcólarmente sono esagerati, in- 
'^andilì^ 'e' spessi) supposti dai nostri se-di- 
ceaii 'filòsofi'. 'Id'-meÒEdgha, lé 'Èélnunìe st>iut 
le 'Arti' loF bforìte. S esaggowiiio ,' »■ ^ìn* 
•stailo ì loro difetti per metterli nel comu- 
ne discredito, e cosi con prétesli maggiori, 



con apparenti ragioni crearsi il dirìtlo di per' 
seguitarli . Si chiama poi spesso prepotenza i 
ed oppressione ciò che non è se non se gia- 
stizÌB, e dovere. L'esperienza ci è maestra • 
Deh! Ci disinganniamo una rolla t La se-di- 
cente CIosoGa non vuole altari, non troni, 
non ordine alcuno . Questa è tutta la ragio' 
ne del loro odio anche contro i Principi, e 
contro i Grandi. Non si ascoltino pertanto 
i suoi sofismi. Amiamo, rispettiamo tutti, i 
grandi , ed ì pìccoli . 

Io avrei qui unto più volentieri aggiun- 
to qnalcbe cosa a riguardo della Sovranità , 
in quanto che ben spesso lo scrittore della vi- 
ta del Bicci si & lecito di entrare anche ad 
esaminare le opere dì vai^ Kincipì] uà si sta 
dal parlarne con ìngiaria e disprezzo. Ma poi- 
ché mi sembra di avere latto abbastanza co- 
noscere nel Compendio di difesa della vera 
Religione (i) quali sono i doveri di un sud- 
dito verso il proprio Sovrano, e quanto in- 
giustamente i moderni rifonnalori del mondo 
pensino, ed operino a riguardo della Sovra- 
nità, qui, chii^dendo il capitolo, non Sarò, 
che. richiamare i miqi leggitori cortesi alle idee, 
che nell' opra citata trovansi analizute , e ri- 



{■J T. II. cap. XV. 
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petere nnicamente coli' Apostolo > che ogni Po- 
tastà viene da Dio: che dobbiamo amare, ri- 
spettare , ubbidire , soccorrere il SoTrano, che 
ci governa, non solo pel timor delle pene, 
ma si bene anche per rigoroso dovere di co- 
scienza : che chiunque resìste alla FoteatÀ > a 
Pio resiste (i) . 



{i) V. BDoli* a quMto propoillo l' Ope« del SiBOor Ab. 
Thord n Dt V orifima du mUUt ■ T. U. «or la fu- 
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ìi BetSua ( 1^ peaples) deXinooiOBftahhiinit, 
. ifw'a AìW)A<HiiM« itegeaAtiper. wtna- db enti- 
re- W- 

che intende egli mai il Signor De-Potter 
d' insegnarci con questo troppo generale prin- 
cipio M ogni uomo ha un diritto inne^ile dì 
esamintwe prima di civdere »? Non Togito dis- 
simulare , che da tulio il contesto sì rileva 
per modo e l' iatendimento > e la massima del 
nostro autore , che cessa il bisogno di ogni ul- 
teriore ricerca. Egli si manifesta apertamente 
coerente al sistema de' Deisti , per cui Un- 
to più vuol Sor valere T umana regione quaD> 
to meno ama la divina Bireloùone . Dtr« ao- 
cbej che & travedere un principio, e del pro- 
tastaiUismo , per cui pn6 ciascuno abbondare 
nel proprio senso, e del semipelagianismo fi- 
nanche , per cni da tutt' altro vnol riconoscer- 
li la ragione di credere iìiorchè dalla g^ia 
divina . Ma poiché nel tempo stesso , in coi 
bramo ardentemente, che niono ingannato va- 
da da perrern prinelpì, amo altren l'equità, 

(■) Vk da Sdpioo D»AlccÌ T. f. CLap. 1. p»- 
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la moderauone , a procedere debiUmeote £t 
d' uopo iQvesUgare il senso , in cai il Signor 
De-Potter Taol « che intendasi il sno prin- 
cipio^. : . . , . 

L' esame , cha^ fecondo il nostrq Autore* 
ogoono ha diritto premettere prima di cre- 
dere , o può riguardare i motivi di eredi^U- 
tàj o sia i fondamenti della . ditina rirelauo- 
ne, o può. riguardare gtt eg^tìH stes4 della 
fede , o sia le verità rirelate. Se il Signor De- 
Fotter parla della prima ipotest , niuao paò 
impugnare il suo principio (preso però separa- 
to dal contesto). Se parla della seconda ipo- 
tesi, egli è fuor di strada. 

Ninno ha giammai negato all'uomo il diritto 
dì esaminare i fondamenti della nostra santissima 
religione, o sia i motÌTÌ di credibilità; quali 
sono le profezie , che precedettero lo stabili- 
mento della rdigiona .di Gesù. Cristo, e le pro- 
&ne stesse dà. Salvatore ; ì tmracoU da Dio 
operati per autenticare cpesta medesima reli- 
gione / il taanetv - <2e* Martìri , che per essa 
diedero la propria vite; e più ancora la san- -' 
liti Aéi di hà divino Fondabwre , la santità 
de' di^mt ) e della morale ; la poutentosa pror 
pagazioncddl' evangelica Legge in Accia a tan- 
ta diflÌGOltà , e con mem per se stessi cosi 
inadeqoati, ed inetti. L'Apostolo, stesso delle 
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Nazioni ci avverte, che dalla ragione goidato 
esser dee il nostro osaeqnio ; e vuole il Prin- 
cipe degli Apostoli, che siamo sem[H« pronti, 
e preparati a soddisfare a chiuD^e ricerchi 
da noi ragione delle nostre speranze . Ed in 
falli non v' è religione, che di se stessa ragion 
possa rendiire siccome di continuo lo fa la re- 
ligione CLiLioliua . Ella pi-eseuta una dlraostra- 
eionc coiii[>Ie!.i , un esnmc ragionato de' suoi 
fondamenli : Unto è lontana dall' esigere uno 
-stupido assenso. L'assenso della fede è un alto 
di virtù} dunque debbe esser pruilenie : tanto 
ci convince la ragione medesima , che non 
può negarsi all' uomo i) diritto di esanùnaeet 
motivi di credibilità (i). E se cousuhar' si 10- 
Jessero i fasti della cattolica Chiesa , mille esen»- 
pf e mitte ■'incontrerebbero di Personaggi iQ»^ 
«tri, di suUimi filosofi , ì quali non abbraccianv 
no il crìstiiKtesimo se non ioi^ nratun> esame, 
e ricerche profonde della veritA . Quanto non 
pensò, (guanto non meditò S< Agostino prima dì 
abbracciare lareGgione di Gesù Cristo? Si Giu- 
stino, S.Gpriano quanto non esaminarooo? Kd 
in questi ultimi tempi gli Haller, gli Jota con 
tuolli altri non hanno pixj fondamente esamina- 
to i fouilamunti delta cattt>lica religione pri- 

(i> V. HuhMt. TiBGI. De Fide paH. l: cap. 1. |. t. 



Digilizeò by Ci ■ 



ma di accrescere la gloria de' di lei trionfi 
coir abbracciarla , Bbjiirando i falsi sistemi 
delle ree Sette proLestonli ? È beUa, per non 
trascurarla , lit risposta , che diede il ikinoso 
Ls-Harpe a chi si fece a ricercargli la nig^ 
ne del sud cambiamento ìa punto dì religione 
( non ignorandosi che da prima egli pure. era 
del partito fdosofico ) » ho creduto, ei disse, 
petvhé ho esaminato , esaminate ancor voi , e 
crederetè » (i) Fissiamo pur dunque la pro- 
poazione» poicbè non vi e contrasfo « Ogni 
uomo ba'un diritto innegabile ^ eumUiuire, se 
Jo vogfia , i moti^ . £ endibiUtà , prima di 
àUmtcciàre la caUoHea religióne ì». Ua. po- 
tremo nw'dirp In $Utao a riguardo dell'esa- 
me de^ oggetti àéia fède ? Nò certaHieme' , 
DUI' ffk, Qsà è dove il Signor De-Fotter cam- 
mina fuori (U strada se jn-eteude dì dare al 
crìatìano un tei diritto. Io mi avviso di &r- 
glielo toccar con mano con pochi cenni . 

Che cosa è ella la fede ? S. Paolo la de- 
Gnì con queste sublimi parole iu la fide i il 
JbndameTUo, o sia la Sostansa di quelle cose, 
ohe speriamo, è una piena eoh»iasÌ6ae di t/uel- 
■ . 9 



(0 OfotaHo » Di U ImtM nii«Utìo*mr" V*t Edli- 
da 1797. 
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le cose, che non si vedono » (i). Ma se ta- 
le è la fede esclade per se medesima ogni 
raziocinio umano, ogni umana ricerca. Cono- 
sciuta la venta della nostra religione (osser- 
vi bene il nostro Autore), ammessa per ve- 
ra la nostra religione , come lo è infùllibil- 
aiente,per clnonque vuol seguirla, per china- 
quel' abbraccia cessa il diritto di esamioa- 

gii oggetti della fede , a vedere se Óeno 
o Qo,! cre^tb3i ; mentre questa rc^gione'-iu^ 
desima, òraMu conbiciKtB T«ra , oramù-sl^ 
bracoiata ci dÌM i che la fede > Im^ dal -pò* 
ter «nerp , dicìtjiw cod , -ut parto na»<- 
BB- ragione , è per' se stessa' uòa piena eim- 
twzùme , è per. se «tesaa A JvndMttiito di 
ciò , che iperiamo i cosi ciie non Mrdkbb piA 
fède se- dipendesse -dngl' incori!, e esami 
della 'limiUia nostra ragione .' -Ifa a chlaresa 
Eoaggiore formitmo della fede ikna piò logica 
definitone . . - ' 

Che cosa è ella la Fede ? « È un dono dì 
Dio , O sia una virtn da Dio infusa, median- 
te il di cui lume rischiarata la nosfm mente 
fermamente creda tutte ■ quelle cose , che Dio. 
ha rivelate t e pof mew> della sua Chiesa ci 



(0 Utbi. XI. V. 1 
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Ali propèse» a eeedere, o siàno assé espresse 
nelle . traine- SctitOtre , » pure non lo sie- 
ao » (i) . Studj ; .«milizzi il Signor De-Pòtler 
questa definizione , o sia in ^esta delìitizione 
vegga attento la naturai 1' essenza deUa fedb. 

)i Ella è un tioiro di Dio , o sià una vii^ 
tii infusa da Dio " . Dun^e non dipende 
dalle forze nostre , ' duD^ue è Necessaria pel 
prioeipio della- fede 1' inlei^iope gi-azia di Diot 
dunque la ragione di credere'più icbti da tatt'al* 
tro dee' riconoscersi dalla grafciii di -Dio. E tf^ 
voi vedete esser falsa la dottirìlù id^ -Fflogiar 
bì, e de'Seofìpelagioai'. . ; ■ ■ 
-, » UecliailitiB -il ,lin>e dil^ns^ ^bds.cTefDUa? 

fie.lit MB.^'^'>fiP<^^"^' iH' effUtiff**^ 
da'- sensi' K non «..icmogeUtuflL ,. WH .«D'.qv^rA 
HAGióflB , pifii . bene all'' ur^yupk', tfi . Jka , 
che rivela, cioè «11,' antoriU della prÙDti,.^ f^' 
prema verità p^t'ievensa, che n^n'puÒJié in- 
gannare, nè restare ingannato t dmujue non è 
lecitq esaminare , per poi credere , le verìtìf 
rivelate , gli oggetti della fede : dunque la fe- 
de non è un' opinione , non è un giudico pri- 
vato , non è neppure una scienza . 



(I) Nani. AlM.TbcolDE. DosBl■l:e^Monl.'LUl. i,. de H«> 
. -St. «imbolo ). art. i. 



>j Mediante 11 lume di quesU fède credla^ 
mo le cose rivelate da Dio , e ppopostecì a 
credere dalla sua Chiesa ». Dunqae non è di- 
rittD di tm privato qualunque di esaminare ciò, 
che debbasi credere, o non credere. La Ghie' 
sa stessa dì Gesiì Cristo è quella , a cui è sta- 
to affidato il depotito della fede ; Ella è la 
colomta , e la base jltlla ventà t dimqiM dob- 
biamo stare .aj dì Lei ^udizio i danquie le di 
Lei definÙEÌoni n 4svo°o rispettare come dogmi, 
cofA che chi non 1' ((scolla debba rignardarri co- 
me separato dalla cattolica ' nuilì , 'Ed eóco 
escluso il sistema proteEtante , pér cui non 
vuoisi rleonosoerd l' autorità della Chiesa nd 
deoidere le controversie ; nel fissare 1 Codici 
deUa divina Scrittura , e nel determinarne ÌI 
senso , ma tutto vuoisi abbandonare allo spiri- 
to privato di ciascheduno ; per Io che tante 
stravaganze , e oontfaddÌBionl si compiangono . 

u Crediamo le cose rivelate a siano esse 
espresse oelle divine Scritture , o pure non 
lo sieno u. Dun^e non è la sola Sacra Scrit- 
tura il principio , e il fondamento della fe- 
de t Dunque ve n' ha un altro , ed è la Tra- 
dlnioae' divina '. Ed ecco escludo, altro etro- 
Ts Protestanti , che oon voglioao ammet- 
t«H {pesto btoff> ttologieo (i). Ma sopra tnt^ 



{■} l« iWH ni ■tm UaHcfliMg ■ itìnMinra cun attornia- 



fd Con filasti prìiteip] f cbe Mao ìdcoDCdtti , 
potrà ii Signor De-Potwr , « con lui lUitJ i 
Deisti , chiaramente yedete la' fàl«tà del SUO 
principio , ^alora pretenda d' iiUegliEire, che 
Ogni nomo ha diritto di esaminare gli oggetti' 
della fede pvimà di prestare il suo assenso . 
Niente vi ha di più opposta che u fede » ed 
" esame privato n . Quanto è Tero , che pQÒ 
V uomo , se vuole ^ esaminafe i ntolM di cre- 
dibilità , è vero sltreitanto , che conosciuta 
la verità della nostra religione dee Sottontcll- 
tere ' ciecamente il proprio intelletto in osse- 
'^o della fede , dee crederei e'tener per «Jet- 
tinìmo le cose rìtdate , cdA che eessa di es- 
tere Ttìrcr credente tosto che comineiK «ncbe 
solo a dubitare £ an qoalcbe «rticolo di tto^ 
strfl fede . Anche qid ptìÙAhe ripetenì w b- 
fuori ^ o dentro » ^ Se Tokte esKre reii cre- 

ti ai ma ai obi la rafie ptopoilciafli acc^AUle pef 
non ialnpreodara un IrallBlo, cba ilibncciaDda tut- 
ta VMltA dinteblie aectuUUnenu InniUtdma . 
■ronda ■«« Inlte vtoilà caóuiùm, m con t uw nwiM 
ìdh^bU , a dinMtniM Al Tavoli ■ V. Nidi. Alex, 
loc. tufra eh, — H»bert Pntigom. Ttuetog. 

H Dalli Tradiiiona poi, delta di lei incutiti, *lc- 
coms aDclM della nacaMiià di ,nn Gladiee Aiptano di 
opii oontroveHia lo ho •nAelenteaenia uafUM Bai 
H CtmfUio il diftu AKa nra liUplMt» Vada^M. 



denti , o sia «attrici ", dovete , wtfonettate 
ciecamenle il vesbro intelleHo san» ricerche 
di sorta alcuna inlon» Bgge»»'. nostra 
fede, tranne quelle , che ssrroBO uifiismeifc- 
te ad istruirci nella religione, o diciamo 
gUo , tranne lo sluJio della religione . Mai > 
mai non, è pemesso d' investi gai-e colla nostra 
ragione , se una , o V altra verità rivelata e 
credifiile . Mai, mai . Oie se tanto voi preten- 
dete , siete g^à fiiorì, non siete più cattoli- 
co, non verp spedente . 

Son s'i^jOisrano i sofismi degl'increduli , coi 
(pali attaccano la divina rìvelaaìone , or to- 
lendola inutile , ora impossibile , ora daitno- 
ora finanche indegna di Dìo; impiegando 
'.tatto le loro fiuze per giungere ad escliulei^ 
.la. ;Ma poiché aà «mitra di arere tdibpstBa- 
smentita tutta la lorp npl CmP^'^o 
più volte citato di difesa-dolla vera religione, 
mi rispanmo di ripetere alcune cose al- 
meno , che potrebboro richiedersi e completa- 
mente smentire anche i principi del Signor 
De-Potter . Bimetio pel bisogno -i Leggitori 
cortesi a quanto nell' Opera citata già esposi. 

Del restò io non ho detto senza fondamen- 
to, che il nostra Autore mostra di appellare 
talvolta anche ai sistemi, o sia alle false, ed 
empie fflB^piow del Protest^intisnio. Oltre agl'in- 
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4iij> cjifr possianio prenderne dal,.già' OsaiMO 
|ifniicÌpìo»tie ibauoiiustra altri alldrchè psdft del- 
ia Qonfessioae nostra Sacnamaiitale. Oudl'udirlo 
a dùnnuJa ool Tooalwlo fi<ioffìto de'l^tet 
sfanti >> Cmfessiaite auricolare w: qnell'acUE' 
lo B dirOr sono infelici colorai, han- 
no tuttavia la debolezza di sottomettersi a 
questa conEéssione aaricolare, non sono indi?.) 
di masùme protestanti? Senza ricordare. i:lia 
aleniti anche nel secolo ottavo non vokvuno 
che la Confessione Sacramentale tosse stata isii- 
tuLta da Gesù Cristo, o che fosse necessaria: 
senza dire, che i Yiclefiti nel secolo decimo 
quarto insegnaTsao, che essa era stau istitnit 
ta dalla Chiesa: che Pietro D'Osma insegni lo 
stesso nel secolo decimo quinto; chi non sa 
le stravaganze del Protestandsmo nel secolo 
decimo sesto? Io dirò qui solamente, che' il 
pestifero Calvino chiamava por disprezzo la 
Con&8«one' auricolare, pestUesaioia^ pregia- 
dicevole alln Chiesa. Quanto non coincido- 
no le espressioni del nostro Autore I' Non di 
ìndiq di' Fro|t^tantì»Qo col sao padars?... 
' Tatti pwò codesti errori sono stati gior 
stamente condannati dallà Cattolica Chiesa ed 
in modo particolare dal sacrosanto Concilio 
di Trento: così che è dogma infallibile di no- 
stra Sede, che la Cgntèssiooe sacnunentale -è 



i36 

SUU dà Gesù Cristo istluiitu, e chu a tiiiii 
coloro, che dopo il Battesimo hanno mortal- 
mente peccato essa è necesaarÌR o in re > o 
in -Dato per necessità di mena « couegaire il 
perdono de'peccati commessi) e la eterna sal- 
Tetsa> Si può tra gli altri riscontrale U dot- 
tissimo Habert (i) il que]c tratta egregiamen- 
te di queste verità, e riporta lutte le neces- 
sarie prove . 

Io chioderò anche qaesto Capitolo coll'av- 
vertire , che ella è una solenne calunnia da 
Protestanti il voler far passare la Sacramenta- 
le Confessione per una carneficina delle co- 
scienze, il ^voc^amaAvi pestilenziosa , dannevo- 
le alla Chiesa; che ella è un'empietà mani- 
festa il dire, che sono infelici, e sgraziati co- 
loro , che alla Sacramentale Confessione si sot- 
topongono . Finanche Calvino, forse senza ri- 
flettere, che in sostanza si contraddiceva, eb- 
be una volta a confessare, che essa è utile ^ 
e che reca solido Jtvtto di conso^sìone (*) . 
Ma lasciamo codilo folle eresiarca. La Om- 
fessione accompagnata dalle dovute disposieio- 
ni, come la Sede slessa c'insegna, ci panori- 
Sca la remissione di tutti qoanti i nostri poe- 



ti) Tmt. d« Fornii, c^. IX. |, III, 
(*) Lifc. 3. CM. 1. I. 0. 
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OBti Ella recK un tionteato, ed un sol' 
licTO di spìrito veramente inefiabile (a): £ us 
taeaa eflfcaciasimo a dissipare le tenebre dei- 
la mentei che suole spargervi l'amor proprioj 
la passione, l'e^mpio- de'mondani. Giova mì- 
rabilraente a liberarci dagli abiti viziosi , ■ SU' 
perare la nostra proclività al male,' ad Infiain- 
marci alla virtù . È in somma una gioconda 
eflicacissima medicina delle anime. E si dovrà 
poi dire, che è infelice chi vi si sottopone > 
chi la pratica 7 Si disprezzerà ? ... Se ne sta- 
rà lontani ? . . È questa una somma infelici- 
tà: è questa una somma disgrazia: è questa 
una lacrimevole cecità. Ricorra, ricorra ognu- 
no a questo mistico salutevolissimo bagno , ' e 
col trovat^i mondato dalla si:hi{bsissimB Iel>- 
bra del peccato gusterà la vera pace dd cuo- 
re, la soavità dello spirito, la chiarezza del- 
la mente j inafibbilì preaieainiisi firotti ddU 
divina graii*. 



f ») D. 
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» Mais Ricci éloit sectaire: plaig^ons-U; Cé 
. nest qufane erreur , , , Ics réfoaw*..imti' 
- les , qit'il elUfeprit . . . » (i) .' 

Xj» <»nln4dwfljn3 è,.ptata .mi seBapreil'ap- 
ponttaggio ' degli Qtn{y,-ed vpa carattere JUtm- 
tÌTO di chi prende a difendere cause fidiite . 
Le istorie, degli eretici di tutti i secoli ne som- 
initlìSb^aao a clliunque una prova luanifestis- 
«imfti. Avyegnadiè i loro siste^ni sieno falsi, 
per GOstenei'si spesso cadono in contraddizlo- 
n'e: dicono, e disdicono: parlano a seconda 
del bisogno, in cui si trovano. Questo carat- 
tere mtD è meno de' se.-<dicentì filosofi dì ^piet 
lo che sialo degli eretici; ereljci por «ssì i 
se-dicientì filosofi. Le loro opere sono nn am- 
masso di contraddizioni. S'incopùaci da quel- 
le degli antesignani di c[uesta iàlsa filosofìa , 
e leggendo vengasi fino alle ultime uscite dal- 
la penna de' più moderni discepoli; e se ne 
avrà una prova continuata. A ccniférmare que- 
sta verità sì è unito recentemente il Signor 
De-Pottar, il' qml* taalo pili lia -devoto di- 



<■) Tie da SEipioB De-Btcci T. .1. Chip. pt|. 49. 
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scagnarsi .in qiwstq jwrto> quai^to è peggiore 
la ciaUsai che ha presa*al]e mani » le gesta 
tlel fu Monsig. Scipione De-Ricci già F^fisco- 
co di Pistofai e Prato in Toscanfi poipp 

non jB :st«ia mio difgg^ :4ì ,piwlere. <t a^- 

empietà.). d}8' tfiaiw> ìtL-giwi. qopìa.,si, trOTA- 
no 'vfu: istori», cdirb da |)ri^cÌpio av 

visù;- ood neppur <piì p^do a Lotte accett- 
nare le contraddizioni , cfae vi si riscontra- 
no. È mio avviso di accennai-ne qualcuna a 
vie pili palesare la malvagità dell' opera a di- 
singanno, e preservamento de' meno cauti. - 
Merita adongue di essere in piimo luogo 
notata la contraddizione, che scorgesi nelle 
parde riferite di sopra m Biccì era settqiio ». 
CoBÙnciando d^l frome^pÌ»o dell'Opera, e ,pro- 
segaendo a percorretia fmo si pu6 dire «JTuI- 
tima pagina , trovasi LeUe ipesaa Un, cmhiqIo 
di elogj profusi al Itiuci come zelane rf/òr- 
matore del Caifolicisnio. Ma quale cqi^adjdi- 
xiqpe d'ideei Se Itit^i è glorio come 
possono esaei<fi lodevoli Ip di lui rìfim^e? Co- 
me riformerà egli il caludioisiaQ?. Dovrà la re- 
ligione cattolica ridqrà. ad tu» Setta? Ma ec- 
co il cflttolicìsmQ noD già rtfonnab), é be- 
ne distrutto. SfiUtf-, e Catttdicismo sodq idee 
contraddittoine; Tana distrugge l'altra. E pu- 
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te tant^è ; ci si afUnO^tf Settafiò j. e tHux^ 
tn&tore del Cóttolicìnio, e st lodiuiD piri le dì 
lui riforme. Sia dèud con 'paoei Poterà dir- 
cisi in pili chiarì ternrinl. Blcci era SettarìiSf 
e pretràdeva di' dìstrtif^ere il cattolieismo ; 
Hdttuci al gionsenìimó, o al pare al deismo. 
Pili ancora . Ilicci era rìfortaatope del catto- 
lieismo , e si profondono dog) al suo zelo 
jjer le riforme intraprese; eccovi il Ricci in 
an aspetto lodevole. Ricci era settario, e bi- 
sogna compiangerlo pel Suo errore . Ecco il 
Ricci in un aspetto biasifflerole . Ma come 
mai ? Come si conciliano sì fatte stravagaotis- 
siine idee? 0 biasimatelo, o lodatelo; finol- 
inenie seguirete una strada . Biasimario , p 
lodarlo mostra evidentemente contraddisione . 
Non sappiamo quando creder?i; soapetUamo 
d^ TOslre massime. E |ler nttn sbagliare adofr- 
teremo unicamente l'aTvìtfo vostro » pUiìgnans- 
le; ce n'est qt^une erreur »: ma -errore ma- 
lidoso, detestabile; e perciò noit compian- 
gendolo > detestiamo adcbe Mmnumenie t di 
Ini errori/ le soe riibrme . ■ Segaidtimo < 

Quante volte nell'istoria del Bicct si poi^ 
la de'Vescovi , che vivono uiiili al centro del- 
la cattolica unità, subordinati al Romano Pon- 
tefice, trattali vengono di schiavi, di -viU , 
di laaUiioti (e. sono questi gli elogj, cbe 
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ulalla miscredenza modci-na ne hanno oggi tut- 
ti specialmente gli Ecclesiastici, che a secon- 
da del lor dovere subordinati vivono al Ro- 
llano Pontefice , e professano le massime cat- 
toliphe . Si vorrebbe lacerare l'unità! ) Quan- 
to àeno ingiuste così fatte taccie date ai Ve- 
scovi cattolici, oltre che è per ogni titolo 
uanìfésto, può anche rilevarsi da «jucllo che 
gii abbiamo itatiliio nel Capitolo primo di 
quest'Opera slessa. Qui rìcerchianio unicamen- 
tp Ir isontraddinone, che trovasi nel nostro 
Antore. Oiuerràte «dmqite, o lef^tori .corte- 
si. I Vescovi subordinali' ti Papa sopo schid- 
vi, SODO v9(, soqo maUàosi- Sembra qui* che 
il msStva Autore, voglia t Vescovi, mercè l'in- 
^ipcodensa dal Papa , alquanto più conside- 
ratf , innalzati qqasi sopra se stessi ; si mostra 
un nomo molto attaccato alla dignità Vesco- 
vile 1 e I4 vuole ad ogni modo considerata . 
Stale per- .altro attenti. Non va guari, che se 
la prende -cotitro i Vescovi stessi, pi^rchè si 
sono riservati de' casi ad esclusione de'Parro- 
chi 1 e degli altri Sacerdoli: non va guarì, che 
innalza \ Parrochi , e gli altri Sacerdoti al pari 
de'Vescovi, e per poco dIV a tutti i Pn-ti tutte 
le facoltà Vescovili . Un frammento , che ripor- 
ta delle memorie lasciate dal Ricci, 'contiene il 



àhàpklatns £t pape m Uéu ifétre ses frèrei; 
SmntB il 'e&t ptlu qi^ili JUssel^'SèhH VUtstì- 
Attion 3e Jétus CArist, ilt se sonX' kfkc-le 
ieùipS 'ìtiàEifintsés èux-nUkngsi 'ett usiàpaM sur 
tè"àroif de^yr^ivs, des m^ésìtaut cimi- 
ine 'ta 'Ùsut' de Rùmé sUt-' les leU^s , eri lés 
dépmàlltmì 'de' lèurS duiorité nalarelle et lé- 
]g^(fnie- Ma noli è bella' la cosa? Può 
'anzi" èssere più ridicolo un tar linguaggio ? 
Clic anarchìa' giansenistica ! . . . Che filosofia ! . . - 
I Vescovi non devono essere da meno del Pa- 
pa. I-Vescovi rióH devono éssete c(a pift dei 
Curati, e de'seinpllcì' Proti'. Nè sotto del Pa- 
paj uè sopfà di un semplicè Trtté. tTti Ltloh 
logico 'né 'dejorreli'bé ima' coUsegiieoza dSclJe 
più cdriosa <» t>iiitqiie •^héh^ r' sfaioplici Vté^ 
bono tignali' ài 7k^' >i' 'gia'dchè tjùità ' ct^ 
venuuu'iùa' ierìiò' Mìi éiÌàeàC^iii6ir' sé' i> \ b 
■qdì ;aijiiia'iiib ■di' ' &tìf'-^WffankitìRiJ''gliiIseiiS:- 
sticà',' é filbHi&'&X'i^P^R'o^B^''^^''^(^*i'J 
1 Preti'je[n|^Ii(»[ng^àU''faiich'esSi*ii 'VoscàtI'; 
dunque ' Papa j è deraplicì 'uguaE't^ di 
loro:^ viswit -ièiKàiìs emUcì » . Ma nò! laacÌB' 
mò' ia ioeue'; 'ridè^amo dlla 'inaiiif^ta con- 
traddmoà^/'clib'Ii); iftistanàa si 'vedb nette 'ma»- 
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'sitnC) e ne' principi , <lo'({ualì' l'Opera del Sì- 
'gnor De-PoUer aUitAulttf per argòtnèntare al- 
la sdmB, ed al conto , eh» di essa dobbiamo 
fere. ■ 

Una contraddizione anche più Tergono» 
si rìsconira neU' Opei-a del- nostro Autore &1- 
lotcliè parla della condotta del Ricci' a rìguav- 
ad-dd .Èomatió Pont«Bits'."Fià> toli«' «i lo SA- 
scrive come toio u&até' '■tifartàtaòriì-i iìA ak 
forte" compètitorè dblle'' prttmsiOni ; ^uStì i>e- 
■Alle' funeste t 'd^e--4'fl»Kfen»<ddKi*'€!orte-icU Ao- 
■mk; e 'poìM) dli' frtfacAtlieM«^''ch0!ìtl- nfMitfe 
altro- fii"fattte"ltiiniiliteainenté «piccate <il Rtc- 
éì, guantcj 'nella 'itA''' estin&ta' ■opposizione imi 
-Pbpa . ' £cc'o' àdiliifjilfl ' i] ftìtcf ih aipe^io' 
pasto nemico del' Rohiano Pttnteficei Ma ga- 
ri dgli' iV Sig. Dé-Potter cocreilt# (Ino' all'ul- 
timo nel presentarci la condotta " del Ricci 
su questo punto? Pensatela. Ascoltatelo allor- 
ché parla della rinunzia , che' egh fece del 
VéScòvàdo di Pistoja é Prato » R saisft, di- 
cé il' Sig. De-Pott^, 'il sàisii avec ahkur ct-t- 
te occàsiori pàttr pròtester iiè' 'm so'^'"if-'iioii . 
et son attachement intmriM&s ita 'Stiint'' 3iè- 
■ 'è^ Co • '"o* ^>*flltò ^il IKcf^>-'coa- ali- 
dore' £ tfoesla ' occdsiond pee proteSlim-'k 
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BUE SDnwùstiane , ed attàcCuseoto inYarial^ 
le alla S. Sede u. Si può dare di ^ggio 7 
Si pn6 inponirtrc '^ntraddizione più vergo- 
gnosa? Fino ad ora abbiamo osservato il Bic- 
ci giustamcaie occupato in resistere ^Jof^ 
ti della Corte di. Roma; ostinato 4t9lle:Sae 
i-ifbrme ad onta de'rfidarai dà Romano -Pon- 
l«fioe; neqtìoo ÌA' ft^noiB dà: Papit' tia ecf»- 
lo ìA un tratto, ohe altro omf brama, che 
di ttUiiiièstw« il sop incor^'aU^: attaccamento, 
e 'Is tua «onunissione aIl«.S- S^e. Fin qui ha 
&tto sempre bene ad opporsi alla S. Sede ; 
ora vi è sempre stato attaccato, e sommesso^ 
Ma dove siam no.i I ... Se non che perdonia- 
mo al Sig. De-Potter questa contraddizione. 
Quivi ha secondato il sistema giansenistico, 
M colle parole somini astone , ed obbedienza 
perfetta d Bomano pontefice. Co'fatti ribel- 
lioìie , e guerra dichiarata » . 11 Iticci nell^ 
sua condotta da giansenista si fece sempre un 
carico di operure contro le Pontificie dispo- 
dzioni , non volle ; rendersi ai doveri di un 
Vescovo . cattolico; -ma il Ricci da giapseoì- 
stu cona*«ra protestaya colle parole il suo at- 
taccamento, la «uà BOmmissione -alla S. .Sede 
Romana. 11 Sig. De-Potter descrìve un Gian- 
Koiita: dunque è in coerenza co'piincìpj del- 
la- Sella dunqae gti ' sì perdoni codesta. t«> 
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gognosa Gontracidiùone. Si feccia; ma ci ci 
permetta di soggiungere, che s\ fatte contrad- 
tliuoni danno ad .ogni, modo motivo infÉillilii- 
le di argomentare a delle iàlse dottrine, a 
degli erronei 1 e condannabili sistemi; e; che. 
la contraddizione è sempre contraddizione j 
segno però, e carattere di falsità, appaili 
naggio di chi difende cause feUiie . 

Mentre onunetto qiù di rilevare varie Bi- 
tte contraddizioni , che si riscontrano nell'Ope:: 
ra.dejl Sig. De-Potter, non pofso dispensarr 
ni dal chiudere questo . Gapitplo coU'aci^t 
Dame una , che per doppia nvniets ■ jktts al 
nostro i^Acnto. .n fiit^i, «pw è - jM>to.i . &cq 
finalmente U ritrattauoiu 4e'-8|Mtì, errori . nel 
114^^0 -del i6t&, all'occasione , dfp Kq 
di fi}t(^ memoria, passò in ■Firenifi„ritojrifatt^ 
do fblU''Fi^u>c>" U Sig- De-Fottei' .a 

di ^lesto arreniqiento , jt, a4doUp:Mo 
apcb'egli,, che h .rìtntt^zftne del Rjc«i abr 
bia avuto hiogo dice,, che in qadla .PCQasior 
ne fa trascinato nell' errore dalla f/tls(i, idetf, 
che f umiltà cnstraiia sia una virtù (i), e 
non lascia poi di: pretendere di eot^aiie ^.q^ 
Ip iipjtisvzióoi del .fUcci 'm^d^iWi-per ÌtitW^ 
10 ... . 
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gare il d! lui animò , è farci po^ia sapere > 
che quéDa ritrattazitnie fit apparente , del che 
si dà' molta premnra per provare di fatti , che 
fu appeirénte 't Noi ossetfiìmo intantó , che 
^puvì 'n condanna' li cbàdòtth 'àiA 'BìccV, eÀ: 
àAÌfeme'd' 'ratiti*o;' 'die'Io' indtisse a'qiie9à rl- 
ttfelSWtloBé,- ìiioè'F Umiltà 'cfistìana: l^niìté '« 
mente. RitotW dltràrta' Ci^ a pariÙ'e dd^ib- 
dìeBlÙ'ritratbitionei ^'Ttrà'mèate lo affigge 
■ •<[àel cbb Tedesi; ritotm- a piidare de'moU- 
TÌ, %be 're'lo ìndaéero; é qid udite àì' bel 
lìbàio- ie Bteióe' sue pkrole 'u Bìcd ^ingmaid^ 
^ l'hisógha ^omptàngeiiót e non ìàtkdannare 
P itMivi ìdde9t3i,''àai 'quali nacqtie'W'suo er- 
hire ». Ghs'te ire pare?' L'udiste 7 Si è deN 
tò poco fii che qnella ritrattazione fn una 
dllìiirOiiione della sua Stima, un tradire la 
propria coscienza, uiia prvva dì debolezza. At- 
tendete .' Ot'a si dice; che s' ingannava; che 
nierita ^U és'ser compianto ; che egli credette di 
■poter' rendere la pace alla Chiesa, sacriji- 
ea/ulon tutto intiero alla di lai unità , eccet- 
tuata pelò- la propria coscienza, cui tìon tra- 
iiifa ■j^ammai' (i): Attendete, pi'bo^'si bia- 
ibìA'Ù mdtìTCr-, <ìh» ki indndM' ib^ rit^irttà^ 
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xibné'. (Km 'SÌ dicei di& non }>isogaa ' conJan-' 
atire'ì'tBOtivi 'lóderoli,- dai' qud «bbe' oi'igt^' 
ne il''8iio •drrore'. Un'Ini motivo 'si "disse di' 
sopra, «dK" Isrà Steta /* luttilth cristiana credu" 
U fidsiinia|teiVirtà (Bfarii410tofil*Ghd>ilass(' 
msV) Ora qoesto inedro s>'cfnemai>Jo):j^to^i' 
l'umiltà cristiana è adesso divenuta lothioté ■ 
Che ie ne pare , io cerco di ; nuovo > che 
vi pare di questa foggia di tessere istorie ', 
(li piantar massime, di stabilire principj ? Co- 
me si fa a credere ad Autori di un tale 
sistema? Se credete addsSò ad an loro priii- 
CÌpio> siete obbligato a ritrattare tra pOCo il 
Toslro' giudizio .' Come si fa mai? Ora si, orà 
MÒ'i Dicono , disdicono. Atfermano , ' negàtio , 
secondo ciò,' che loro - viene ' aUa Locca '-pa^' 
lano. Comedi può prestar fede ai loro det- 
ti , stimare le loro Opere , fidarsi delle loro 
massima 7 

Qnì caderebbonì in acconcio di far paro- 
la in guisa pnrtirnlaraiiiìnlla ritrattazione ac- 
cennata del Bìcci per prendere a Tondicarla 
dalla imputazione, cbe anche il Sig, Oe-Potter 
le dà di apparente , di ^ata , arralprando il 
suo discorso con delle memorie e lettere tro- 
vata , dice, neO'archÌTÌo del Ricci medesimo. 
Ha oltreché non è del mio scopo presente, 
riuscirebbemi anche troppo lungo questo la- 
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Toro I cui pur pi?etesi di tenere ne'limiti di 
discretissima brevità. Dirò solamente, che in 
questo mi ha preceduto altro scrittore, e con 
un' operetta pubblicata in Parigi l'anno 1833. 
ha tatto cbiaramente, vedere l' impostura di 
chi pretende dì oscurare la . ^oria del Kicci 
col .&t credere apparente la siia ritrattaào' 
ne., Où» di oh» aìnDa fède si può pre- 
stare alle prflteaBJfenwru del Bìwii fuQe qiuh 
li d'altronde A ifpDgpa Xofforenta della di 
lui rih^itaKione. Diri, in fine > che colU nu 
ritrattauone, ad.Qgoi modo diede il Biccì una 
solenne mentita al Giansenismo: che in làccia 
alla Chiesa eì se ne morì da cattolico . Pel 
resto Dio lo ha giadicatoi non tocca a noi 
di. f^tnm.pià. oltre.» iMolamolo in- page. 



CAPO xnt 



M II Canina des le^oas (da Br^fiaireJ iout 
ee qu'U y avoit efapocryphe , ou de pai 

- éd^ioat, ioUt cé quit en un mot, serO^t la 
tiiperstition ou l^ùnfiosUire » (i) • 

^^ael P9C0, che fino ad ora si è rOerata > 
riguardo della Vita del Bicci , potrebbe cer- 
tamente bastare a daroe quella idea, che pur 
mi avvisai di volerne far concepire con que- 
sta mìa operetta, afQnchè dall'errore non re- 
stino ■ fedeli di alcuna guisa sedotti, od in- 
gannati. A dar tuttavia quasi l'ultima mano 
di' opra ho giudicato opportuno di notare in 
^lest'ultimo Capitolo alcune delle principali 
empietà, che il Sig. De-Fotter vi ha espres- 
se, con grandissimo scandalo de' suoi leggitori « 
con goBUDO danno della pietà,' e della reli- ' 
gione, con orrore di tatti i buwù; nella dol- 
ce speranza, che queste mie osservaaoni) met- 
tendo unrjjww più in discredito un' Opetri , 
che cèrtamente non è degna nè di un cristia- 
no , di un uomo qualunque che Sia ra- 
gionevole , Simo per essere vie pià efiicaci 
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ad apportare un qualche rimeilio ad un nie- 
le ù grande. Incolninciamo dnnqoe dal rile- 
Tue l'empìeUil, obe si é posta per titolo del 
preseote Capìtolo . ' 

I. SgW, Scipioiie De-Ricci, semctUb dal- 
le lesioni del Breriano tutto ciò, che 'vt- era 
di apocrifo, o poco edificante, tutto ciò, in 
una parola, che sapeva di superstizione, o 
d' imposiura ». Io non ho cognizione del più 
o del meno, che il Iticci tcniò di togliere 
dal Brevi arìo : so unicamente, che pur trop- 
po conuniie de'grnvi falli anche a .questo ri- 
guardo; dw fece de'passi falsi; che tentò co- 
so onpie. Ho per altro safficienté cogitiiione 
de) Breviario per restare sorpreso airudire, 
che TI sono' cose apocrife, poco edificanti; 
cose, che satino dì superstizione ^ e d'impo- 
stura • Dio buono I Io resto ; . . Quali , qua- 
li sono codeste cose , ebe merìtaao la rifor- 
ma i ^attienisUc*? - Ah I perniasi oiwui ddto 
massime,' f d^-pnnóipf della Setta 0*1010»^- 
niamo tono, dwsi sari stesa la bmso a ciòf 
che più ù oppone ai suoi «isMnì,' ai suo) 
disunì. -Del reato il. solo frontespìdo del Brfr- 
TÌario ci mette in sicuro, ed avviva l'idea del- 
la Tenerazìone, e del rispetto, che merita 
dì modo. Osservatelo , perchè giova » Bre- 
viim'tun,- eccovi come sta espresso, Brenariiim 
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Jbmamm.ex deereto.saotwancti CoociUi "Qi- 
dttUlni- reOUutamt S, PU K .j'assu edituÉi j 
£Samntis f^III' oc l^ròani FUI. Mtc^tatè 
ncàgiùtam' etc u. Cha. Te ne ]wr«? A Jiir 
toBòa» a ^aMto lilM)^ Q «a ft fissare questo 
Metodo-di pregaiv è interVeqata l'anuviti ^ 
Stcrounto .Gcmcilio di Trento, vi è interré- 
nata qneQa de' tre noininad PonteSci, e quel- 
la altresì de'Pontefici posteriori , che co' loro 
Decreti vi hanno ' aggianti UlEzj di altri San< 
ti posteriormente canonizzati , In somma è un 
metodo di pregare, è un libro ordinato dal- 
la Chiesa, riconosciuto, approvato, sanziona- 
to dalla Chiesa. Ma la Chiesa non è guidata g 
assistita dallo Spirito Santo? Ma non adopra 
le più rigorose diligeuze^ e cautele in tutto ci$ 
che determina ? E se è colà non è una tfoa^ 
ma empietà il dire anche solamente, che nel 
BrerìarÌQ ri sono «ose, ,(;he sap^o 4a fi^er- 
attrione, e- <l'n&iwtai«?,E ikhi-& poi .tnw 
detestabile temerità ^ueQti di on Ves^pro ptir- 
tìcolare , che si avansa a rifbnn^rio, e a rifiir- 
marlo empiamente ? Chi può udir cose t«- 

..(.). 

U. » Prevedendo VéffétUi, che poteva 
durre contro l'atitim mafighAia deUa_ m^par^ 
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£.74" jiapale un corso dì thttruia, e di disci- 
jifìita insieme raccolto , e fondato sul J^an- 
gelo, e sulla tmdizione, assortito appunto per 
battere in dettaglio quella diabolica, ed an- 
'ticristiana invenzione ». Ecco un altro ■cum tt- 
io' dì bestemmie, di empietà, di espressioni 
temerarie e sediziose contro la S. Sede Apo- 
stolica, che Irovansi nella famosa Òpera dfll 
Sig. De-Polter (i). Sul conto dì tali eni^eti 
"io aVvérto solamente, che l'acoeoDato corpo 
dottiim, 'e X'éìtèipUaa ara il Sinodo di 
Pìst«ja,'''di -cui 'A- è' altrove latta menzione. 
Del resto le 'riferite' espreuioni ifiuuto per at' 
uedéShBe &<moscer0'i'r« disegni {panaemsti- 
ciV ^"imd cuore contro il iPapa («eco la tator 
missione,' l'obbedienza, il rispetto Tastato dai 
Giansenisti Terso il Romano F<ntefice. Si os- 
servi per la contraddi zi tme accennata nel Ca- 
pitolo antecedente), fiinno vedere lo spirito 
di quel Sinodo, e da esse rilevasi ancora l'em- 
pietà , la malizia, che ie qualiGca. Basta in- 
tanto ricordarsi, che Gesù Cristo medesimo ha 
stabilito la forma del governo della Chiesa co- 
stituendone Gerarca Sapremo, Principe 
il Boinano .Ponte6ce aelk ' persoAa del Prìnci- 
{A dq^'Àjposlofi S. Pietro'.. Hon mi tratten- 
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go di più su questo punto, perché sono coK 
e notissime , e dette anche da me altre Tolte . 
Mi basta acuoprire il veleno dell'Opera, che 
ho prese a smascherare in faccia ai meno cauti. 

in. « Fti trascinato (il Ricci) nell'errore 
dalla falsa idea, che l'umiltà cristiana sia 
una virtù », Accennai quest'empietà del no- 
stro Autore (i) nel Capitolo antecedente in 
quanto che stava in contraddizione con altre 
sue espressioni. Ora la ricordo di nuovo per 
fare avvertire, che è una vera empietà, un 
errore sommo contro il Vangelo medesimo il 
dire f che £ umiltà erìsiiana non è una virtù , 
come appunto viene « dire colla eoa esff«ff- 
Bfl il Kg. De-Potter. Gesd <^sto medésimo 
ha tt^atOt e vnole, che abbiasi dai suoi se- 
gaatà cara ^eciale dj Sire acquisto della san- 
ta: umiltà, e ei ha soavemente impegnati a preo- 
dente 1« idea dal suo - medesimo divino cuo- 
re (q) . GU Apostofi attei S. Pifetro, St Pho- 
to', S. Glacomd commendano di confihuo l'it- 
»ilt&, e dichiarano, che e il fimdamenlo di 
tntlì ^'altri doni. di- Di» ! Ss. Padri, e 

(0 Vi* da Scipion De-Hicei T. III. Chip. jff. pag. >o. 
(i) H DiKÌt, a mt, quia laifù nui, tt AimiK carili » 

Math. II. r. ig. 
(5) CMUolaMr tasOn ii II. Cor. 7. y. €. = k a-mMitn ■ 

taum dMfraMoi w I. Patri S. v. S.™ M JacoU 4. V. C> 
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Ift'.Teologw. lo coqfenpaoo.. E non sarà una 
. nrtd qoelU, cfae Gesù Cristo vuole che. ri 
acquisi, ^nlb chfi raecomantìnao , « lódano 

gli Apostoli>. i Ss. -Padri, i Tetdofp.? IK {pruda 
si .clfindano le orecchie alle folte dottriiui, 
le eippietà del nostro Autore T > . 

FV. tJoB besteminiB, ed nn' eresia «nche pià 
nefanda è quella , che passo ad accennare 
adesso. Ella è anzi una bestemmia cosi diabo- 
lica , così orrìbile , che con pena mi lascia vin- 
cere dallo zelo -del comun bene per riferirla. 
Parlando il nostro Autore della Sacra Bibbia 
dopo di averne dimostrato tutto il di^rezso 
possibile cosi conchiude : u Baccomandìano 
questa nota alla meditazione dei mèmbri ' del- 
la società biblica, i quali così, imprttdente- 
mente non cessano di moltiplicare con gran- 
di spese, e di gettare tra le mani degU uo- 
mini tal libro fataU, a nome, del qfude da 
pià ' di venti secoli in ^uk H ^- dermstata ìa 
terra- La Sibbia non ha mm fatto- d^ suol 
Uggitone JEbrei'f Crittiafdi Sbi t salnumi, se 
non se d^.motìri aUemti iU «»$tu, che han- 
no sacrijicato al loro Dio crudele di^milliom 
t( uomini loro àmill » (■)■ Sente chiunque il 
peso, e Fempietà di queste espressioni seoER 
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<]he.^o^u yl u &caistio 'de'riBesn. La Sacra 
QiU>ia nn, hlm.fat^le?' È la parola di Dio 
r^giatr«ta, in fpuo'Saiaà VoIraBÌ-. 'L8 Saera Bib- 
bia & de' mostri di sangue? Chi sono? Dove, 
quando gli ha' ella fatti? Dio è cnidel'e? 'Ah[ 
taci lingua sacrilega, cessa dalle tue faestetn- 
mie . Dio è anche per te, se lo vuoi, un Dio 
di misericordia infinita. Che se non profitti a 
tempo di ({uestft sua misericordia , sperimen- 
terai in eterno quanto Egli sia giusto punito- 
re di cosi esecrande empielà. 

Dicasi pur dunque' alla società biblica, che 
cessi anch' essa una volta dall' essere dannosa 
alla Cattolica Religione, come Io è veramente 
col gettare di continuo tra le mani degli uo- 
mini ìnnuinerevoli copie della Bibbia , tradot- 
ta ne'diversì 'idiomi, secondo' il bisogao'^ .sen- 
za, che sÌAVi;if testo della Volgata, o annota» 
ziooi di Santi Padri, come far si dovrebbe, 
ma inzì alterata ben spesso , e sostanùalmenr 
ts contro ogni ragione) ed ogni regola. Ces- 
si pure da questa malvagia impresa dannosi»- 
sima alla cattolica religione, e d'altronde 
cace pur troppo a fur perdere la dovuta ve- 
nerazione ai libri Divini del vecchio, e del 
nuovo Testamento , e ad insinuare delle mas- 
sime iàlse , e degli errori. Cessi , cessi . Noi 
lo bramiamo ardentemente. Lo stasso Som- 
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■ ino Gerarca delU QiieM iMom Pm XE. gltr* 
riosamente regnante appena assunto di Som- 
mo Pontificato colla sua EnoìclicB iatm H di S> 
di Maggio 1824- raccomandò caliamento a tat- 
ti i Patriarchi, Primati, Arcivescovi, Veicfr- 
vi, che procurassero di tener lontano dal lo- 
ro gregge il pascolo mortifero di codesti 
Codici per tal modo tradotti , ed alterati . 
Questo, sì, questo procuriamo pur- tatti di 
ottenere e pel bene della cattolica religio- 
ne, e pel rispetto, che dobbiamo avere per la 
stessa Sacra Bibbia; ma non ascoltiaino le al- 
tre empieti del nostro Autore. 

Sta molto a cDore de' moderni pensatori dì 
poter ecditsare la veracità, l'autenticità, la 
dìvìnitii de' Sacri Libri del vecchio, e dd 
nuovo Testamrato, perchè questo Codice sa- 
crosanto è un sommo ostacolo ai ^ loro dì- 
visamenti, onde vorreUKro dìs&rsi cpecialmen- 
ta.dóIlB Drrìna Rivdadone, ed attanare i fon- 
damenti deDa religione nostra saotissinia. Noi 
perà possiamo assicurarli , che tentano una 
cosa impossibile , che pretendono di andare 
contro i disegni e contro le promesse di Dio, 
Io ho sostenuta la divinità, l'autenticità , la 
veracità de* Sacri Libri nel Compendili di di- 
fesa della vei-a religione, e perciò non mi trat- 
tengo a &me qui lungamente pardb. Passia- 
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DIO, secondo il disegno, a rilevare alcune al- 
tre empietà del nostro Autore . 

V. Ma a che debbo io coniiituare a fare 
analisi dell'Opera del Sig. Die-Pptter, e.deQs 
empietà, che contieoe? Sarebbe c<»a.dA i)cm 
finirsi mai pià. Comprendo «donijae lutto ìa. 
poche. paTcJe,,coOe qaali penso di. dar fins 
al mip laroro. » la codest'Opera tatto è.ob- 
laccato qqanto tÌ ha di più sacro i di più 
augusto, di più rispeitabile, Dio. la 'Religio- 
ne, Papa, derQ) Principi, Magistrati, dogmi , 
disciplina , riti , ceremonie , sacri ministri , 
tutto senza risparmio di sofismi, di calunnie, 
di menzogne, d'impuJiiuze 

Ivi si parla contro i giuramenti, e si ap- 
plaudisce alla doLti'ina condannata: ' nella prO-. 
posizione loi. della ^óQf^ »y-Un^«tiitns. u 
(r./. pag. 4a. ) i , 

Ivi si fanno elogj agli . eretici , e scimatiù 
di Utrecht, e a tutti i Giansenisti francesi * 
e sì piioclama^ per i più saggi uomini gh. ami; 
cì..tatti,*:e aderepti del Bipci (T. I.,p(^-5o^ 
f altrove in pià biogfd^., ■ ... ' ■ - , 

.. ItÌi si .pada male, •«}■ ai, , calininiiaiH» i Mi*i 
ne^i^ , jo d^Gesnid ; appcialnyente si fiumo I« 
pii^.:qÌ)^)Kiibtiofe..piltpre,{Z'. X,_.,C^t^.,a$^,, ^ 

P«i:fu9o)'> o';-i..j C ■'. ' . ■ , ;■ > 
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Ivi intorno bHk ' S«era loqui&ìjcknie 'si tie- 
ne quel lingua^i»j'e^'nón è tiìc (eóppù CbJ 
tenne' ap^msd 'i irioderni peiàafori (7^ 

chàp.'- *^ Jv ' ■■ ' ' ■ ■ ' ■ ''^ ■ ■■■ 

: - Ivi'si' s|Mc<lìa f' e' st Tànto. 'che nd' Slno- 
.dó'di'PìsIoja Von vi' enb oiilla '^i falso'i Quan- 
do oi^óiaì'tiAto il mondo conosce, e 'sa j' che 
vi si contengono molte proposizioni anelli; ere- 
tiche, e che fìi condannato, e' proibito sotto 
péna di scomanica da Pio VI. come avvisai 
fili' da principio ( T. II. pag. i56. )• 

' Ivi si parla malt de'Principì ( T. II. pag. 
iSB-) Si biteimano le leggi della Cliiesa {T. II. 
pag. 107.). Sì loda la Costituzione civile del 
Olerò di Francia (T, II.' pag. doo^J Si dice, 
che la disciplina eCClesiàiitìeà app&rtìene -(à'-'j^ 
tere civile {T.' II. pag. ao4.)''Si' viible una 
tolleranza illimitata secondo (l - xÈztbnario fiìioT 
Mfic«r"<ìltt è tpmii^i^tìlk^^tt^ debtmiio' es- 
fer>! '>«b%£a^ -^i^HÀHd '* diM- Jè-OiceiÙé jfiloso- 
Jìa.'-ÉOd'-iiAii éliS' HàtHintiiv : GU àUi i tuiti 
dSA&a>^iAanciàv' ii^''%y^'d^''érì ii. Si lodano 
tutte le opere iiscite(dd1te^'pehae giaiìseuijti- 
chè, « d lÀuMaaaoitdtteWfuéllé, che''aIk'Set- 
ti sono COntraifie .■ Chi- fu", è ehii 'è 'hmìco'tfél 
partito, è nòm^ 

Chi fa, e chi è al partito conlraiìb, igno- 
rante , supersUuoM, TÌle. uomo di cabala e 
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di rigiro : co^ che noi non abbiamo bisogno 
uè di encomiare i buoni j uè di smascherare i 
pentitanti del GiinbenÌEmo. 11 nostrQ Autore 
ffiicoiaia: ^li stesso i buoni eò'tuoi' disprezzi^ 
ijondan^a ì putitanti còHe'sne Iòdi; È lod»f 
faeaa» lode ' ricerere dtspcezzo ^dl cosi J^tte 
penne^ come è abbrobriù., :(>bbKÌbFÌq'8<umtto 
il rìpevere encotaj-.; . ■.! ■ ; - ■ 

ecoovìj Q l^gttori. aorte»*' in poohe 
carte deKa^ata .una 'piltiira"ddl'0(«ca' 3d 
(^U, I>«SP0Uer,-'di« pubi iajneBe'vjùi idm 
soibiiBa^ì. dtfl'.m- :ite: pan? -MoUo -tti pift 
don^1)P:diraesé;/iaa alUaiBe aiichB.-Jti}- po- 
ca,', chb ive tié ho 'parlato-^' .che «« 'ne para? 
Si'poòi d^.tm'^ieiia -pip lempia^ pìiì peric»^ 
Iota? iChL qwà dunque cosi incauto per noti 
l«neriia<da"«e. lontana ? Già re '1 comanda la 
Ghifoia^, dacché l'hà proscritta)' come avvisai 
da principio: ma senza ' anche ciò sono esse 
dégne' di :Oa' cristiano si £itte opere? Ahi 
ùami dok» lo: sperare, ohe^^qaesta. àiiaitenue 
£tdc{ì' rUsbai a. produrre: nnii-qoakihè'TàiiUig* 
fio- col farei <^he ognuno 'ap^g«nda'ai^di^bsr 
wre un'Opera, che per ogm numera i.meHttt 
di^trozzo,' iiiga, abbominio .i A iquesto scopa 
tè fleràsi, -a questo isoDpo unicbmeate.i < i il.!: 
' ->M^lre''Ferò pongoifinei dd 'aUo lavòrO'nan 



Terlo finalmente, che l'Opera del Sìg. De-Potter 
i una delle ptà chiare prOTe di quella lega, 
che sempre abbiamo creduto esistere tra il 
Gùmscnismo e la se-dicente filosofia; éd una 
[»bra altresì dell' esistenza del progetto di 
Bor^D-Fontana, malgrado ohe il nostro Au- 
tore' impieghi (T'../. Z. pag. 16.) OD 
tratto, col quale si accorda! m nnentlilQ} nià 
ohe per noi è mia ■ pipm in - coatrarìo . la 
codest* Opera n ' & chiaramente vedere non 
mJo 3 :Bie(» t mk tatti i Gianseiiisti- tuoi pa- 
ri d'accordo, e iti relaùone co'filosofi Fran- 
cia all'epoca stessa della rÌT0lazione: si fa co- 
noscere, che la costituzione civile del Clero 
di Francia fìt opera per la massima parte dei 
Giansenisti : si lodano le riforme , éd ì prin- 
cipi giansenistici in quanto che soccorso da- 
vano aUa filosofia, ed alUi ragione, nè sì 
biasima, che la poca energia, te talvolta se 
ne riscontra, in cooperare all'opra dalla filo- 
si^ medesima: si vedono d'altrónde esultare 
tutti irGaBDienisti a misura, che la filosofia rì- 
Toluiaiiarìaiprogredisce'ne'suoi disegni, e sp^ 
endmsnke' tntte k: 'volte che -un quoto pas- 
so: si & coftrtf Raùait cóAtro! l'aulorìtà Pon- 
tificia, contro "il RomanO' Iteotcfice^ oontro lo 
■tato- deHà «CUewir'.conb'o { Grapi- Balìfposi. 
' Tntto- ^leslo si nbva KoUm pi& ^aode dua- 
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reàxa nell'Opere del Sig. De'Fotter. 'Ma: lut- 
to questo non spiega una sicora , intrinseca 
intelligenza tra le dae Sette rivoluzionarie? 
E lutto qaesio non spiega' altresì la vera esi- 
stenza dei progetto di Borgo-Foniana? Non 
è un effetto, che fa argomentare alla sua cau- 
sa, quand'anche non se ne avessero tutte le 
prore innegabili, che onunai ne abbiamo? Si- 
rifletta a quell'infernale progetto, ai ntiemj 
che si Gssarono per la di lui esecuzione: si os- 
servi quindi ciò che sì è &tto , ci& che ù 
tenta : si osservino i mezzi , che si sono adò- ' 
prati I e che por troppo si adopraoo, e cer- 
to non resterà alcun dabbìo suU'esisteou di 
qnéil' indegno progetto. Anzi egli èjtanto pià 
opportano il conoscere con &tti insegni, co- 
A &ui mesa, quanto pid giova a darci una 
ginsta idea e del Giansenismo, e della se-di- 
cerne filosofìa, ed insieme a scnoprirci le vìe, 
chle battono, i mezzi che adoprano, le arti, 
le massime, i princìpj , le opere stesse, che 
impiegano al diabolico loro intento . Di nuovo : 
egli è tanto più necessario aver oggi chiare 
idee intorno a così fiitte cose, quanto pili è 
evidente che le due Sette desoktrici, anzi che 
venir meno ne' rei disegni, pi-endono , si può 
dir Irancamente, nuovo vigore. Questo sia al- 
mwu} il perchè ogni buon cattolico impari a 
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tonerai in gturSIt', e. s^imp^ni con tutto Io 
tdo i suteaere la amu della' SaSiffom , e 
del Tronol (<!)•' 
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(0 Chiunque bnniaié lU mn uaa ohUra idea' dd pro^ 
gatto dt imgaJBimom» pilft liaondM aU'ap«n'j tb» 

. ha. per tltala-|l C> dd PnytUa A ffwvA-KulBH 

i/inailrais dalla ola tueutìaat (e. H ed aoelig illi tttU- 
ra a Sofia del Conio Mtooto MuEiarelEi , oltre ad at' 

Varitìi a smatcberare la tnalvagiri gianteuìtlica . Io non 
■ni Mno lu di qii«ta pnalo dlSoio oon enendo loico- 
po dal mia praMnIe laTOro ■ 
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INTRODUZIONE 

Si dà l'idea generale deW Opera del Sig._ 
De-Polier, e ai accenna il disegno deUa 
■-, presente Dìkn. ..... . .. ., . pag. 

C A p O 1 

Si fa osservare t che il Feteovo Ricci no»' 
aveva alcun tìtalù per giustificare le sue 
r^brme. 

.• Si accenna la necessità dell' ttoìtk cat- 
tolica, ed.in.che essa consistei e dicesi 
cosa sia la cattolicità della Chiesa . 

Si dimostra la falsità, onde vorrebbe 
si sostenere, che ogni Fescovo è posto 
al governo della Chiesa in solìdam. 

Si fa vedere , che mentre i Gianseni- 
sti pretendono d'essere uniti al Capo vi-- 
sibile deUa Ciiieta, col fatto smentisco- 
no le loro parole ^ .. ^ ^ , , . a. 
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CAPO II. 



Si accenna che cosa sia la disciplina Ec- 
clesiastica: di quante specie pai essere: 
quando, come, e da chi si possa variare » Ss 

CAPO 111. 

Si dimostra l'empietà e la falsità delta mas- 
sima enunciala dal Sig. De-PoUer « che 
il Cailolicismo è il nemico più perico- 
loso del sistema sociale » . Si fa vede- 
re, che la cosa va al rovescio; che cioè ^ 
il Cattolicismo forma anche la felicità 
sociale «4^ 
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Si smentiscono le calunnie, onde la Catto- 
lica religione è imputata di superstiàone 
e di fanatismo. Si fa vedere, che saper- 
stiziosi, e fanatici sono i se-ditenti filo-- 
soft del secolo , . ■ •> 

CAPO V. 

Si difende la Divozione al SS. Cuor di Ge - 
sù dalle ingiurie, e dagli attacchi giga - 
tenistici. E si dimostra, che q uesta Di - 
voùone è il meao più efficace per far ar - 
gine alla morale depravaiiane de' nostri 
tempi n 55 
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CAPO VI. 

Si fa conoscere tjuanto ingiustamenle si par - 
li della Indul genze: e si fa vedere, che 
la Chi esa ha la potestà di co ncederle : 
che sono utili: e si dà una breve idea di 
questo inestimabile tesoro . ■ ■ . » 73 

CAPO VII. 

Si seuopre il disegno de' nemici detta nostra 
religione , onde vorrebbero levar di mex- 
zo i miracoli: si fa conoscere la follia 
di chi impugna i miracoli riconosciuti , 
contestati dalla Chiesa medesima . , » 8q 

CAPO Vili. 

Si parla del Romano Pontefice, accennan- 
do la sua dignità , la sua autori(à , il suo 
Primato: si fa vedere l'iniquità de'diltti 
nemici; e si smentisce la famosa disiin- ' 
ùone protestante tra. S, Sede , e Corte 
di Rgina " % 

CAPO IX. 



Sì difende il Clero secolare, e regolare da- 
gli attacchi de' suoi nemici: si parla spe- 
cialmente de' Gesuiti w lOi 
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Si fendono:» Grmdii si/arnedere^ éke # . ■ 
fgtsa.ta masiiiiutt onde ti mole, àie gtì 
uomini titìio per nitatra Mtti ugaali . » ii8 

■ . . CAPO XL 

Si leaoprono alcune iHeaàme protestai^ del 
Sigi De-PoOerì e si fa vedere in cAe 
Maio possa umeameroe esser vero> che 
l'uomo pritM di credere h» diritto tli 
etaminare i»6 

CAPO XH. 

Si rilevano alcune contraddhionì, che sotto 
nell'Opera del Sig. De-PoUer . . » iS8 

CAPO XII!. 

' Si notano alcune principali empietà, che so- 
no neir Opera del Sig. De -Potter , > i^S 
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